
Sommario: 

Religioni e violenza 1 

Fondamentalismo e religione 6 

Le religioni alle soglie del 2000 14 

L’Islam è una religione di pace 19 

Corso d’adeguamento ed. di culto 24 

Un Cortile per costruire la pace  25 

Colloqui tra culture e tra fedi 26 

NUM. II 

Quaderni della Cattedra di “Dialogo tra le culture”  

CC O L L O Q U IO L L O Q U I   

Il tema del rapporto tra violenza e 
religione è argomento stimolante 
e suggestivo che ha interessato nei 
secoli filosofi e antropologi.  
Ai giorni nostri, è argomento inne-
gabilmente e drammaticamente, 
attuale. Dopo la guerra dichiarata 
dagli islamisti dell’Isis a tutti “gli 
infedeli” e “gli apostati”, le stragi 
di Parigi, il proliferare di atti terro-
ristici che seminano morte e di-
struzione nel mondo nel nome 
della religione, è condivisibile 
l’opinione di Claudio Tugnoli se-
condo cui occorre riflettere seria-
mente su questi fatti. La religione, 
anzi e meglio le religioni, sono co-
munque “religioni di pace”, ovvero 

vi è in ciascuna di esse un germe di 
violenza che poi si manifesta in 
qualche modo? Tema delicatissi-
mo e soprattutto complesso. Pro-
babilmente non è possibile rispon-
dere tout court.  
Un semplice Sì o un laconico No 
sarebbero fuorvianti per una anali-
si seria e approfondita. Avrebbero 
il sapore di una verità preconfezio-
nata, utile certo ai fini delle pro-
prie convinzioni, ma, per 
l’appunto, devianti dal rigore di un 
ragionamento asettico che pre-
suppone necessar iamente 
un’indagine senza pregiudiziali di 
sorta. Bisogna assolutamente ri-
fuggire dalla tentazione di piegare 

(Continua a pagina 2) 

RELIGIONI E VIOLENZA IN QUESTO NUMERO 

U. Boccioni - La città che sale (1910-11) 

Antonello Lauretta 
Dai “fondamentalismi” ai 
“fondamenti”: sembra questo il 
cammino irrinunciabile per 
l’uomo del Terzo millennio, se 
non vuole definitivamente abdi-
care da quell’atto di libertà nella 
verità che lo rende davvero 
“umano”. Per questo la 
“Rivelazione” torna a giocare un 
ruolo determinante per una let-
tura nello “spirito” capace di in-
terpretare in maniera sapiente il 
testo sacro e la realtà. Sembra 
prospettarsi così un messaggio 
molto chiaro rivolto alle società 
“laiche” occidentali che tendono 
a relegare sempre più nel privato 
la fede religiosa. Ebraismo, Cri-
stianesimo ed Islam possano an-
cora ritrovarsi a gareggiare per le 
opere di bene e di giustizia. Un 
articolo del direttore e tre contri-
buti di illustri rappresentanti dei 
tre monoteismi ci aiuteranno a  
decifrare il messaggio universale 
insito nelle diverse religioni, dove 
lo “sforzo” (jihad) dell’uomo di 
fede deve essere anzitutto volto 
a vincere il proprio “io” egoista. 

Luglio-Ottobre, 2016 
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i ragionamenti agli sbocchi già de-
lineati della speculazione del pen-
siero. Il ragionamento, in altri ter-
mini, dev’essere libero e non al 
servizio di una tesi che, a priori, si 
vuole confermare. Certo, la com-
plessità della materia non si presta 
ad essere contenuta nelle poche 
righe dell’editoriale del direttore 
responsabile, il quale non ha nem-
meno la presunzione di offrire ai 
suoi cinque o sette lettori, la sua 
verità, tanto meno “la” verità. 
Piuttosto, spunti di riflessione ca-
paci di generare opinioni magari 
contrastanti su cui però confron-
tarsi e ricercare le radici del per-
ché violenza e religione, di fatto 
nella storia dell’umanità, si sono 
così spesso coniugate tra di loro. 
Un invito a capire l’intima essenza, 
quasi nascosta, di questo atavico 
problema.  
Giustamente il direttore di Aggior-
namenti Sociali Giacomo Costa ha 
osservato: 

«l’intreccio tra fedi, religioni e vio-

lenze suscita uno degli interrogativi 
che più interpella dopo le stragi di 
Parigi, in primo luogo in rapporto 
all’islam e poi, in generale, rispetto a 
ogni credo, religioso o meno. Sono 
d’accordo su una cosa: dobbiamo 

smettere di dire che non c’entrano».  
Costa prosegue proponendo una 
sfilza di proclami jihadisti intessuti 
di riferimenti al sacro che suscita-
no orrore, ma che giudica fin trop-
po riduttivo e imprudente liqui-
darli solo come farneticanti.  
È indubbio che, nel caso della 
drammaticità attuale, alla radice 
della disponibilità alla morte dei 
giovani attentatori suicidi, incredi-
bile e inspiegabile ai nostri occhi, 
c’è la fede. È nel nome di Allah 
che i movimenti jihadisti riescono 
a mettere in relazione vicende 
locali e mediorientali agganciando 
una fascia di giovani europei delle 
periferie e dei ghetti, offrendo 
loro un senso e una via di uscita 
dal risentimento calata in un parti-

colare rapporto tra la religione e 
la morte.  
Nelle rivendicazioni jihadiste i ter-
roristi suicidi si fanno esplodere 
dopo aver scaricato le armi e sono 
definiti  “martiri” contro i “nuovi 
crociati”. Vi è in ciò una distorsio-
ne non solo della pregnanza se-
mantica del termine “martire”, ma 
perfino della stessa religione. Mar-
tire, in ogni tempo e a prescindere 
dalla fede praticata, è chi ha sacri-
ficato la propria vita per donare 
vita agli altri. Tali sono stati Padre 
Kolbe, Massimo D’Acquisto, lo 
stesso Gesù che si è immolato per 
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la salvezza dell’umanità, giusto 
per citare solo qualche esempio. 
Come non ricordare, inoltre, a 
questo proposito il mito di Prome-
teo? Martiri sono i morti per la 
verità piuttosto che abiurare. E la 
verità rende liberi ed è essa stessa 
vita. In tutti i casi la morte è gene-
ratrice di vita. Nel caso dei jihadi-
sti, la morte, invece, genera solo 
morte. È una morte al servizio del 
terrore fine a se stesso. Un terrore 
che si vuole perpetuare. In ciò si 
cristallizza la sua contraddittorie-
tà. Non a caso René Girard ha col-
to l'importanza della religione nel-
la sua funzione di contenimento 
della violenza, che nasce inevita-
bilmente nella vita associata. Per-
ché questo accade? Perché, cioè, 
tanta violenza e tanti conflitti in 
nome della religione? Tra le mol-
teplici argomentazioni che proba-
bilmente non si escludono a vicen-
da, bensì si integrano fra loro, non 
si può ignorare il ruolo centrale 
dell’uomo medesimo.  
Nei suoi studi Girard mostra che 
religioni e miti molto lontani rac-
contano la stessa storia della neu-
tralizzazione della violenza attra­
verso il sacrificio di un capro e-
spiatorio: segnata da conflitti mor-
tali, la società primitiva sceglie 

una vittima che funge sia da cura 
sia da parafulmine. La designazio-
ne del capro espiatorio permette 
perciò di passare dal “tutti contro 
tutti” al “tutti contro uno”. Teoria, 
questa del “capro espiatorio”, che 
enuncia il nesso essenziale tra vio-
lenza e religione, sulla quale non 
ci si può soffermare in questa se-
de, ma non può ignorarsi la con-
clusione che ne ha tratto il filosofo 
francese: 

«il terrorismo non si lascia facilmen-

te imbrigliare negli schemi dell'an-
tropologia vittimaria, possiamo solo 
interpretarlo come sintomo di una 
crisi generale di conflittualità rivali-
taria, sempre sul punto di precipitare 
in una vertiginosa escalation plane-
taria e che tuttavia attende ancora 

uno sbocco. Una crisi generalizzata 

come quella di cui è indice il terrore 
globale può risolversi in un “tutti 
contro uno” e in un linciaggio risolu-
tore come avviene nel mondo arcai-
co? O in alternativa, i protagonisti 
del terrorismo potrebbero mai cede-
re alla rivelazione della Divinità e 

rinunciare alla violenza?». 
Negare la religione e affermare 
l’ateismo come hanno fatto 
Feuerbach, secondo il quale la 
religione trae origine da un pro-
cesso di ipostatizzazione dei biso-

gni e degli ideali umani, in ultima 
analisi la religione vista come illu-
sione, ma necessaria, perché fa 
presenti all’uomo i suoi ideali e 
però causa di ogni errore e fanati-
smo, Marx, per il quale “la religio-
ne è oppio dei popoli” e, nel loro 
solco, molti altri, non elimina però 
la violenza dalla società che, 
l’esperienza empirica, dimostra 
permeare anche quei sistemi atei 
che hanno ispirato - e ispirano - 
molti Stati. D’altra parte, la violen-
za è conosciuta anche nei sistemi 
d’ispirazione teocratica.  
Più convincente, a nostro avviso, 
l’affermazione di Battista Mondin 
per il quale la religione è una ma-
nifestazione umana che appartie-
ne alla sfera dell’esistenza della 
vita. La ragione fondamentale, 
spiega ancora Mondin,  

«è la finitezza, la contingenza, la 

dipendenza: prendendo coscienza di 
queste sue caratteristiche l’uomo si 
apre spontaneamente a un Essere 
superiore (…). È logico che egli entri 
in certi rapporti con lui: rapporti di 
preghiera, di adorazione, di sacrifi-

cio».  
Mondin ne ricava che l’uomo è 
dotato di intelligenza e riflessione 
in virtù delle quali prende coscien- 

(Continua a pag 4) 
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za di sé. È dotato, altresì, di liber-
tà, può accettare o rifiutare il Sa-
cro. Nella religione, infine, viene in 
luce il suo aspetto di auto-
trascendenza. 
La religione, pertanto, non può 
essere negata né eliminata in 
quanto attiene alla stessa dimen-
sione umana: l’uomo è sapiens, 
volens, faber, socialis, ludens, lo-
quens, ma è altresì religiosus.  
Con riguardo ai giorni nostri, ri-
suonano attuali,  le parole di Kier-
kergaard:  

«Il credente non solo possiede, ma 
usa la ragione, rispetta le credenze 
comuni, non ascrive a mancanza di 
ragione se qualcuno non è creden-
te».  

Perché l'ebreo, il musulmano, l'e-
retico, il cristiano, cioè tutto ciò 
che non rientra in un certo ordine 
dominante, deve essere espulso? 
Sia per ragioni etiche, in quanto 
l'ebreo, il musulmano, l'eretico, il 
cristiano è tale volontariamente 
sia per ragioni cosmiche, perché in 
ciascun ordine cristiani, eretici, 
ebrei, musulmani possono essere 
fonte pericolosa di contagio, al di 
là della volontarietà. Da qui la rea-
zione violenta contro il diverso 
che “giustifica” l’eliminazione 
dell’infedele cristiano, musulma-
no, scita, sunnita, buddista o indu-
ista che sia.   
Le riflessioni offerte finora induco-
no a ritenere che, se non può di-
sconoscersi una relazione tra vio-
lenza e religione - la stessa Bibbia 
colloca alle origini la violenza omi-
cida che rischia di disgregare tut-
to, provocando una valanga inar-
restabile, perché il sangue chiama 
altro sangue -,  tuttavia  le religio-
ni sono una risposta, non solo teo-
rica ma efficace, al problema del 
male, sono una lotta vittoriosa 
contro le minacce dei poteri nega-
tivi.  

I miti delle origini del mondo nar-
rano la vittoria, al termine di una 
lotta, dell'ordine, del senso, del 
bene, sul caos, sul disordine, sul 
male. In questo senso, la religione, 
ogni religione, ha in sé un germe 
di violenza. E però non crediamo 
alle “guerre di religione”. E’ pura 
ipocrisia.  
La storia insegna che l’umanità si 
è scannata nel corso dei millenni 
in nome della Divinità e di altri 
nobili ideali, che però hanno sem-
pre sottinteso ragioni affatto nobi-
li e certamente deplorevoli che 
possono ricondursi al potere poli-
tico ed economico, alla bramosia 
di ricchezza e di sopraffazione. Il 
Terzo millennio non sembra di-
staccarsi dai precedenti. 
 E’ ora di ripercorrere i sentieri di 
Isaia, di trasformare le spade in 
a r a t r i ,  p e r  e v i t a r e 
l’autodistruzione dell’umanità tan-

to più possibile nell’era della glo-
balizzazione. Spetta all’uomo spic-
care il volo verso l’Assoluto, co-
gliere l’essenza della religione e 
dunque l’incessante rapporto tra 
egli stesso e la Divinità, accostarsi 
ad essa perché fonte di vita, mate-
riale e spirituale e dunque di pace.  
Non si tratta di riscrivere i Testi 
Sacri di ciascuna religione, ma di 
interpretarli in uno spirito di amo-
re. Non può esserci vita e prospe-
rità nei popoli senza comprensio-
ne e accettazione, rispetto e mise-
ricordia, ma altresì sicurezza. 
Nella rivista precedente abbiamo 
condiviso l’esito della giornata 
dedicata a “Il Dialogo Cristiano 
Ebraico oggi, a 50 anni dalla No-
stra Aetate”. Ad essa è seguita la 
seconda giornata dedicata dal te-
ma “Religioni e Violenza, Ebrai-
smo, Cristianesimo e Islam a con-
fronto”. 

(Continua da pagina 3) 
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 RELIGIONI E VIOLENZA: EBRAISMO, CRISTIANESIMO E ISLAM A CONFRONTO 
IL CONTRIBUTO DELLE GIORNATE DEL DIALOGO ORGANIZZATE DALLA CATTEDRA 

Un incontro di dialogo e dibattito, 
ma anche un incontro in cui si è 
dato spazio all’arte visiva, tramite 
la proiezione di opere in cui veni-
vano ritratti momenti della storia 
del popolo d’Israele, e all’arte tea-
trale, con l’intervento dell’attrice 
Milena Nobile che ha mirabilmen-
te interpretato i versetti biblici, 
francescani e coranici suggeriti dai 
tre relatori.  

Si è così creata un’atmosfera uni-
ca, la cui base per la verità è stata 
posta da un gruppo di bambini e 
ragazzi che frequentano il dopo-
scuola interculturale offerto 
dall’Associazione “Calicantus” e 
dal Santuario dell’Immacolata di 
Comiso. Si è infatti aperto il pome-
riggio con la recita corale della 
“preghiera della gioia”, una pre-
ghiera composta dai  giovani vo-
lontari che seguono questi ragazzi, 
di invocazione a Dio per 
l’assistenza nello studio e del rap-
porto con i compagni. Segno che 
un punto d’unione spirituale esi-
ste ed è sempre esistito. 
Il primo a prendere la parola è 
stato il moderatore dott. Giusep-
pe Di Mauro, dell’equipe organiz-
zativa della Cattedra di “Dialogo 

tra le culture” di Ragusa, che at-
traverso una breve introduzione al 
tema del dialogo ha dato il via alla 
giornata, teatro d’incontro delle 
diverse culture. 
È stato poi il turno della Prof.ssa 
Elena Lea Bartolini. Con il suo mo-
do estremamente semplice e coin-
volgente ha esposto il legame tra 
ebraismo e violenza. Degno di no-
ta, l’ausilio di opere artistiche, 
come quella legata alla caduta 
delle mura di Gerico al suono delle 
trombe, episodio che, se non con-
testualizzato, testimonia un atto 
di violenza verso questa città; in 
realtà, ha spiegato la professores-
sa, se adeguatamente contestua-
lizzato, restituisce alle trombe il 
significato non di mezzo di distru-
zione ma di celebrazione. Profon-
do il messaggio lanciato a conclu-
sione dalla docente ebrea: «la 
guerra è guerra, non un segno 
divino ma una scelta umana». 
Il prof. p. Biagio Aprile, docente di 
Patrologia presso la Pontificia Fa-
coltà Teologica “S. Bonaventura” 
di Roma e rettore del Santuario di 
“S. Francesco all’Immacolata”, ha 
invece chiarito concetti chiave 
quali “fondamentalismo”, “fede” e 
“religione”, per poi commentare 
l’episodio dell’incontro a Babilonia 
tra S. Francesco e il sultano 
d’Egitto. Particolare interesse ha 
suscitato l’Imam Yusuf Abd al 
Hady Dispoto, responsabile della 
Co.Re.Is. Italiana per la Regione 
Sicilia. La religione islamica, pur-
troppo, visti gli avvenimenti degli 
ultimi anni, è spesso vittima 
d’ignoranza e incomprensione, ed 
è per questo che numerose sono 
state le domande a lui rivolte dal 
pubblico. Tale religione è infatti 
presentata, dai media e dal popu-

lismo dilagante, come una religio-
ne violenta, portatrice di odio e 
morte. 
A sorprendere i partecipanti è sta-
ta la conclusione tratta da ciascu-
no dei relatori invitando a riflette-
re sulla “vera religione”: non c’è 
mai stato, né mai ci sarà posto per 
la violenza nella religione, la quale 
altro non è che pace e amore. 
Altrettanto delicati, quindi, anche 
gli argomenti toccati durante 
quest’ultima giornata, all’interno 
della quale con estrema delicatez-
za e chiarezza l’Imam Dispoto è 
stato in grado di far capire che 
quella che riceviamo dai media 
altro non è che una visione distor-
ta dell’Islam, religione estrema-
mente legata al cristianesimo e 
ancor di più all’ebraismo, e che 
come esse predica pace e amore 
tra i popoli, secondo quanto scrit-
to nello stesso Corano. 
Nelle pagine successive sono ri-
portati i contributi che i relatori 
hanno voluto gentilmente mette-
re a disposizione dei lettori. 
 
 

 
 
 
 
 

Momento di preghiera interculturale  

Da sinistra: dott. Giuseppe Di Mauro, 

prof.ssa Elena Bartolini, prof. p. Biagio 

Aprile, Imam Yusuf Abd al Hady Dispoto,  

La redazione 
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DIALOGO TRA SAN FRANCESCO E IL SULTANO 

Proponiamo il racconto del dialogo tra san Francesco e il Sultano. Abbiamo scelto come fonte la Leggenda 
Maggiore di san Bonaventura da Bagnoregio, nell’edizione “Fonti Francescane” (Messaggero, Padova 1990). 
Probabilmente san Francesco arrivò dal sultano Melek-el-Kamel nella tregua d’armi tra la fine d’agosto e la fine 
di settembre del 1219. A seguire il noto Testamento  del santo di Assisi, citato nell’articolo. 

A tredici anni dalla sua conversione, partì verso le regioni della Siria, affrontando coraggiosa-
mente molti pericoli, alfine di potersi presentare al cospetto del Soldano di Babilonia. 

Fra i cristiani e i saraceni era in corso una guerra implacabile: i due eserciti si trovavano 
accampati vicinissimi, l’uno di fronte all’altro, separati da una striscia di terra, che non 
si poteva attraversare senza pericolo di morte. Il Soldano aveva emanato un editto cru-
dele: chiunque portasse la testa di un cristiano, avrebbe ricevuto il compenso di un bi-

sante d’oro. Ma Francesco, l’intrepido soldato di Cristo, animato dalla speranza di po-
ter realizzare presto il suo sogno, decise di tentare l’impresa, non atterrito dalla paura 
della morte, ma, anzi, desideroso di affrontarla. 

Confortandosi nel Signore (1Sam 30,6), pregava fiducioso e ripeteva cantando quella 
parola del profeta: infatti anche se dovessi camminare in mezzo all’ombra di morte, non temerò 
alcun male, perché tu sei con me (Sal 22,4). 

Partì, dunque, prendendo con sé un compagno, che si chiamava Illuminato ed era davvero illu-
minato e virtuoso. Appena si furono avviati, incontrarono due pecorelle, il Santo si rallegrò e 
disse al compagno: «Abbi fiducia nel Signore (Sir 11,22), fratello, perché si sta realizzando in 
noi quella parola del Vangelo: “Ecco, vi mando come agnelli in mezzo ai lupi”». Avanzarono 

(Continua a pagina 8) 

Gli atti di violenza perpetrati in 
diversi posti del mondo in questi 
ultimi anni mostrano una forte 
correlazione con la religione, an-
zi, sono spesso perpetrati in no-
me di un credo religioso. Sono 
gesti che hanno sconvolto la no-
stra società e continuano a crea-
re un grande senso di disagio, di 
preoccupazione e di paura. La 
domanda che ormai è diventata 
uno slogan è la seguente: come 
si può in nome di una religione 
provocare, esercitare violenza? 
Oggi,  alla luce di tanto progres-
so, di tanti miglioramenti a cui si 
è arrivati nei diversi campi del 
sapere della scienza, si può ucci-
dere in nome di Dio?   
L’argomento è molto complesso 
e chiederebbe un tempo mag-
giore rispetto a quello stabilito e 
un ventaglio di argomentazioni e 
competenze che in questa sede 
non possiamo esibire. Tuttavia 
vogliamo porre alcune questioni 
fondamentali e l’attenzione su 
alcuni punti che si ritengono più 
emergenti, servendoci di alcuni 

tratti salienti dell’esperienza di 
Francesco d’Assisi, in riferimento 
a queste problematiche.   
 
Religione e violenza  
Su cosa si fonda una religione? 
Possiamo dire che l’esperienza 
religiosa si caratterizza:  
per la qualità di senso che riesce 
ad imprimere nella vita delle 
persone; 
per le convinzioni profonde che 
permette di maturare; 
soprattutto, per la possibilità di 
offrire l’incontro con una realtà 
che è totalmente altra rispetto a 
quella individuale, pur compren-
dendola; realtà che si chiama 
“Dio”.  
La realtà della religione si espri-
me attraverso l’atteggiamento di 
fede che nasce dalla rivelazione 
di Dio ed in comunione con tutta 
la Tradizione che l’ha preceduta. 
Nei tre monoteismi, ad esempio, 
troviamo una Tradizione scritta 
(Bibbia, Corano) e una Tradizio-
ne orale (Tradizione della Chiesa, 
Talmud, Sunna). 

FONDAMENTALISMO E RELIGIONE 
La battaglia di Francesco con le armi dell’amore  

Biagio Aprile 

Francescano conventuale di Sicilia, ha 

conseguito il dottorato in teologia patri-

stica presso la Pontificia Università 

Gregoriana di Roma. È docente di disci-

pline patristiche presso la Pontificia 

Facoltà Teologica San Bonaventura 

(Roma), la Pontificia Facoltà Teologica 

dell’Italia meridionale (Napoli).  

È direttore della Cattedra di “Dialogo tra 

le culture” e dell’Ufficio per la cultura, la 

scuola e l’università della Diocesi di 

Ragusa. Ha pubblicato “La Passione di 

Cristo sulla croce. Studio sul commento 

II al salmo 21 di Agostino d’Ippona” 

(Pontificia Università Gregoriana, Roma 

2007), e curato “Dialogo tra le culture. 

Ebraismo, Cristianesimo, Islam” (Ed. 

Messaggero, Padova 2011), “La relazio-

ne educativa nella post-modernità. Iti-
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La qualità della fede deve esse-
re inoltre capace di determina-
re, orientare le scelte e i com-
portamenti in vista non di un 
bene solamente soggettivo, ma 
capace di ordinare al bene la 
società. Per cui parliamo di una 
retta fede e di una retta prassi 
o ortoprassi. Quando le scelte, 
la prassi e quindi i comporta-
menti non producono un bene, 
non sono capaci di suscitare il 
grande sentimento dell’amore; 
allora, la fede professata do-
vrebbe essere sottoposta a ri-
pensamento, confronto e veri-
fica con gli organismi compe-
tenti. Il rischio è l’inquinamento 
dell’ideologia o degli ideologi-
smi.  
Il problema dei fondamentali-
smi  nasce quando si vengono a 
costituire movimenti, gruppi 
che di fronte ai diversi muta-
menti storici, al fenomeno 
complesso della post-
modernità si pongono in atteg-
giamento di scontro fino a met-
tere in atto forme violente di 
opposizione, in nome di Dio ed 
in nome di una tradizione scrit-
ta e/o orale che legge, com-
prende, interpreta e spiega il 

testo sacro secondo criteri ide-
ologici fissati rigidamente e non 
sottoposti a critica testuale o 
letti alla luce della tradizione 
precedente. È pur vero che il 
nuovo e i diversi fenomeni di 
cambiamento che si vengono a 
determinare spesso sono det-
tati da logiche occulte di potere 
ed hanno come obiettivi inte-
ressi di parte e non il bene co-
mune. Ma resta vero il fatto 
che gruppi e movimenti di ispi-
razione religiosa mettono in 
atto forme di violenza che non 
sono compatibili con i punti 
cardini su cui si regge una reli-
gione, dando vita così a quel 
fenomeno che siamo soliti defi-
nire “fondamentalista”. Alcune 
indicazioni circa il fenomeno 

del fondamentalismo. Con il 
termine “fondamentalismo” si 
designano non solo  movimenti 
religiosi, ma anche movimenti 
politici, culturali e sociali, spes-
so assai diversi tra loro, che 
hanno come obiettivo 
l’opposizione scientifica, spiri-
tuale, religiosa o teologica nei 
confronti del modernità o del 
“nuovo” e quindi dell’altro in 
quanto diverso e portatore di 
diversità che si presenta 
all’orizzonte. Il fenomeno del 
“fondamentalismo” si caratte-
rizza con: il raccogliere la sfida 
della trasmissione della fede, la 
difesa selettiva di alcune conce-
zioni tradizionali, la formazione 
di movimenti esclusivi, il con-
trapporsi ai poteri sociali o poli-
tici, al pluralismo, la difesa 
dell’autorità e lo scendere in 
campo contro le idee evoluzio-
nistiche. In breve, si tratta di 
gruppi che reagiscono aggressi-
vamente alla modernità – fi-
ghting back è la loro caratteri-
stica comune. 
Se prima era opinabile la con-
vinzione che il fondamentali-
smo in determinate circostanze 
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DIALOGO TRA SAN FRANCESCO E IL SULTANO 

Proponiamo il racconto del dialogo tra san Francesco e il Sultano. Abbiamo scelto come fonte la Leggenda 
Maggiore di san Bonaventura da Bagnoregio, nell’edizione “Fonti Francescane” (Messaggero, Padova 1990). 
Probabilmente san Francesco arrivò dal sultano Melek-el-Kamel nella tregua d’armi tra la fine d’agosto e la fine 
di settembre del 1219. A seguire il noto Testamento  del santo di Assisi, citato nell’articolo. 

A tredici anni dalla sua conversione, partì verso le regioni della Siria, affrontando coraggiosa-
mente molti pericoli, alfine di potersi presentare al cospetto del Soldano di Babilonia. 

Fra i cristiani e i saraceni era in corso una guerra implacabile: i due eserciti si trovavano 
accampati vicinissimi, l’uno di fronte all’altro, separati da una striscia di terra, che non 
si poteva attraversare senza pericolo di morte. Il Soldano aveva emanato un editto cru-
dele: chiunque portasse la testa di un cristiano, avrebbe ricevuto il compenso di un bi-

sante d’oro. Ma Francesco, l’intrepido soldato di Cristo, animato dalla speranza di po-
ter realizzare presto il suo sogno, decise di tentare l’impresa, non atterrito dalla paura 
della morte, ma, anzi, desideroso di affrontarla. 

Confortandosi nel Signore (1Sam 30,6), pregava fiducioso e ripeteva cantando quella 
parola del profeta: infatti anche se dovessi camminare in mezzo all’ombra di morte, non temerò 
alcun male, perché tu sei con me (Sal 22,4). 

Partì, dunque, prendendo con sé un compagno, che si chiamava Illuminato ed era davvero illu-
minato e virtuoso. Appena si furono avviati, incontrarono due pecorelle, il Santo si rallegrò e 
disse al compagno: «Abbi fiducia nel Signore (Sir 11,22), fratello, perché si sta realizzando in 
noi quella parola del Vangelo: “Ecco, vi mando come agnelli in mezzo ai lupi”». Avanzarono 

(Continua a pagina 8) 
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ancora e si imbatterono nelle sentinelle saracene, che, slanciandosi come lupi contro le pecore, 
catturarono i servi di Dio e, minacciandoli di morte, crudelmente e sprezzantemente li maltrat-
tarono, li coprirono d’ingiurie e di percosse e li incatenarono. Finalmente, dopo averli malmenati 
in mille modi e calpestati, per disposizione della divina provvidenza, li portarono dal Sultano, 
come l’uomo di Dio voleva. Quel principe incominciò a indagare da chi, e a quale scopo e a qua-
le titolo erano stati inviati e in che modo erano giunti fin là.Francesco, il servo di Dio, con cuore 

intrepido rispose che egli era stato inviato non da uomini, ma da Dio Altissimo, per 
mostrare a lui e al suo popolo la via della salvezza e annunciare il Vangelo della verità. 

E predicò al Soldano il Dio uno e trino e il Salvatore di tutti, Gesù Cristo, con tanto 
coraggio, con tanta forza e tanto fervore di spirito, da far vedere luminosamente che si 

stava realizzando con piena verità la promessa del Vangelo: «Io vi darò un linguaggio e 
una sapienza a cui nessuno dei vostri avversari potrà resistere o contraddire» (Lc 
21,15). Anche il Soldano, infatti, vedendo l’ammirevole fervore di spirito e la virtù 
dell’uomo di Dio, lo ascoltò volentieri e lo pregava vivamente di restare presso di lui. 
Ma il servo di Cristo, illuminato da un oracolo del cielo, gli disse: «Se, tu col tuo popolo, vuoi 
convertirti a Cristo, io resterò molto volentieri con voi. Se, invece, esiti ad abbandonare la legge 
di Maometto per la fede di Cristo, dà ordine di accendere un fuoco il più grande possibile: io, 
con i tuoi sacerdoti, entrerò nel fuoco e così, almeno, potrai conoscere quale fede, a ragion vedu-
ta, si deve ritenere più certa e più santa». Ma il Soldano, a lui: «Non credo che qualcuno dei 
miei sacerdoti abbia voglia di esporsi al fuoco o di affrontare la tortura per difendere la sua fe-

(Continua da pagina 7) 
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portasse alla violenza terroristi-
ca, oggi, alla luce di quanto ac-
cade, puntualmente e con de-
terminazione, non lo è più. A 
tal proposito vale quanto affer-
ma Simone Weil:   

«La verità essenziale su Dio è che 
egli è buono. Credere di Dio che 
egli possa imporre agli uomini 
azioni orribilmente ingiuste e 
crudeli è il più grande errore che 
si possa fare nei suoi riguardi».  
 

Rapporto tra fondamentalismo 
e religione  
Il fondamentalismo fissa la 
complessità di un sistema reli-
gioso ad una verità, che viene 
affermata come assoluta: 
l’ideologia (Scrittura, Corano, 
tradizione, legge di religione, 
shari’a, idea di Dio). Una rispo-
sta, in forma di slogan, al fon-
damentalismo può essere la 
seguente: ‘de-fondametalizza-
re’, e non ‘de-fondamento’ del-
le religioni.  
Un altro aspetto che va consi-
derato nei fondamentalismi 
riguarda il recupero di un ruolo 
politico della religione e quindi 

il rapporto tra pensiero religio-
so ed esercizio dell’arte gover-
nativa della polis.  
In un interessante studio (E. 
Pace – P. Stefani, 2000) si affer-
ma:  

«Di fronte al pluralismo e alla 
frammentazione degli atteggia-
menti e dei comportamenti, 
l’utopia fondamentalista imma-
gina un’unità di intenti nelle azio-
ni degli individui, una trama di 
convinzioni certe e comuni capaci 
di superare le opinioni individuali  
e le diversità dei punti di vista 
convergenti».  

Alla base vi è il richiamo pres-
sante al «libro sacro» di ciascu-
na religione, fondato sui princi-
pi dell’inenarranza  (immunità 
di errore che compete al testo 
sacro) del contenuto del testo 
e della astoricità della sua veri-
tà, da cui viene derivato un mo-
dello di società perfetta, supe-
riore a qualsiasi forma di socie-
tà umana. Di qui la prevalenza 
della legge divina su quella ter-
rena: su di essa si deve model-
lare la stessa città terrena. Non 
è da stupirsi che da questa logi-

ca emerga costantemente la 
sindrome del nemico:  

«l’idea della difesa e 
dell’affermazione della verità 
assoluta contenuta in un libro 
sacro, alimenta una visione apo-
calittica dello scontro finale tra 
bene e male, interpretando un 
bisogno sociale emergente. La 
paura degli individui di perdere le 
proprie radici, di smarrire 
l’identità collettiva. Il male può 
assumere diverse maschere: il 
pluralismo democratico, il secola-
rismo, il comunismo, l’Occidente 
capitalistico, lo stato moderno 
eticamente neutrale…». 

Alla luce di quanto detto sugli 
integralismi, nelle grandi reli-
gioni del mondo sono in atto 
continue forme di rivisitazione 
dei fondamenti della fede e 
prassi innovative rispetto al 
passato, anche se recente. Si 
pensi al  Concilio Vaticano II per 
la Chiesa cattolica e alla rifles-
sione che ne è seguita. Anche 
l’ultimo documento della Com-
missione teologica internazio-
nale del 2013, dal titolo Dio 
Trinità, unità degli uomini.  
Il monoteismo cristiano contro 
la violenza, costituisce in que-
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sto senso un contributo impor-
tante.  
Per quanto attiene al cristiane-
simo, la tesi che domina la ri-
flessione a noi contemporanea 
(ribadita con forza nel docu-
mento della Commissione teo-
logica internazionale) è che la 

violenza in nome di Dio è una 
terribile eresia. Per il Vangelo la 
violenza non può essere giusti-
ficata, né per rivendicare i dirit-
ti di Dio, né per salvare gli uo-
mini loro malgrado. Com’è 
scritto nei documenti conciliari, 
«la verità non si impone che 

per la forza della verità stessa». 
Il che implica una permanente 
tensione all’autocritica, perché 
nel corso dei secoli «il popolo 
cristiano non sempre è stato 
all’altezza della sua professione 
di fede nella non violenza reli-
giosa» (DH 12).  

A tal proposito va ricordata la 
confessione delle colpe stori-
che dei cristiani nell’enciclica 
Tertio millennio ineunte e nella 
liturgia profetica di Giovanni 
Paolo II, quando ha chiesto per-
dono per i peccati commessi 
dai cristiani, in particolari per 

gli atti di violenza, di persecu-
zione e di intolleranza praticati 
nei confronti degli altri. Il cri-
stianesimo ha maturato, anche 
storicamente, l’irrevocabile se-
rietà dell’imperativo evangelico 
a non contaminare la religione 
con la violenza.  
Ci si deve separare risoluta-
mente dall’antiumanesimo del-
la violenza.   
L’agire di Dio che ci libera dal 
male e dalla violenza trova il 
suo fondamento nell’essere 
trinitario di Dio. La rivelazione 
dell’intimità e della comunica-
zione trinitaria dell’unico Dio 
lungi dal violarla, custodisce 
intatta l’unità e la semplicità 
dell’essere divino, sigillandola 
come perfezione della vita e 
dell’amore.  
La vicenda umana e spirituale 
di Gesù, figlio di Dio, esprime 
con le parole e con i fatti la 
condanna esplicita di ogni vio-
lenza. Un imperativo essenziale 
della sequela di Gesù di Naza-
ret, è infatti il perdono illimita-
to e l’amore per i nemici. 
L’inedito assoluto della fede 
cristiana è proprio nella smenti-
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ancora e si imbatterono nelle sentinelle saracene, che, slanciandosi come lupi contro le pecore, 
catturarono i servi di Dio e, minacciandoli di morte, crudelmente e sprezzantemente li maltrat-
tarono, li coprirono d’ingiurie e di percosse e li incatenarono. Finalmente, dopo averli malmenati 
in mille modi e calpestati, per disposizione della divina provvidenza, li portarono dal Sultano, 
come l’uomo di Dio voleva. Quel principe incominciò a indagare da chi, e a quale scopo e a qua-
le titolo erano stati inviati e in che modo erano giunti fin là.Francesco, il servo di Dio, con cuore 

intrepido rispose che egli era stato inviato non da uomini, ma da Dio Altissimo, per 
mostrare a lui e al suo popolo la via della salvezza e annunciare il Vangelo della verità. 

E predicò al Soldano il Dio uno e trino e il Salvatore di tutti, Gesù Cristo, con tanto 
coraggio, con tanta forza e tanto fervore di spirito, da far vedere luminosamente che si 

stava realizzando con piena verità la promessa del Vangelo: «Io vi darò un linguaggio e 
una sapienza a cui nessuno dei vostri avversari potrà resistere o contraddire» (Lc 
21,15). Anche il Soldano, infatti, vedendo l’ammirevole fervore di spirito e la virtù 
dell’uomo di Dio, lo ascoltò volentieri e lo pregava vivamente di restare presso di lui. 
Ma il servo di Cristo, illuminato da un oracolo del cielo, gli disse: «Se, tu col tuo popolo, vuoi 
convertirti a Cristo, io resterò molto volentieri con voi. Se, invece, esiti ad abbandonare la legge 
di Maometto per la fede di Cristo, dà ordine di accendere un fuoco il più grande possibile: io, 
con i tuoi sacerdoti, entrerò nel fuoco e così, almeno, potrai conoscere quale fede, a ragion vedu-
ta, si deve ritenere più certa e più santa». Ma il Soldano, a lui: «Non credo che qualcuno dei 
miei sacerdoti abbia voglia di esporsi al fuoco o di affrontare la tortura per difendere la sua fe-
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ta del valore di rivelazione della 
violenza omicida in nome di 
Dio, come se fosse il sigillo del-
la vittoria della verità e 
dell’eroismo della fede.  
È questo un tempo opportuno, 
un kairòs, che spinge i cristiani 
all’incontro e al dialogo tra i 
grandi monoteismi nati da Ge-
rusalemme, riprendendo il 
cammino del comune antenato 
Abramo. Come ha scritto E. 
Bianchi, le tre religioni mono-

teiste hanno il compito di ob-
bedire sempre e di nuovo al 
comando divino: «Esci dalla tua 
terra e va verso te stesso» . 
 
L’esperienza di San Francesco  
Prendiamo come riferimento 
del nostro discorso il Testa-
mento. In questo scritto-
documento, Francesco conse-
gna i fondamenti della sua e-
sperienza religiosa. Ne sottoli-
neiamo alcuni: 

- consegna quale volto di Dio  
ha incontrato, chi è il Dio che lo 
ha raggiunto;  
- come lo ha incontrato, come 
è stata cioè intessuta la sua re-
lazione con Dio; 
- quali strade gli ha fatto per-
correre (le vie della tradizione) 
il Dio incontrato nella Chiesa, 
come  tradizione  vivente; 
- quale tipo di fede (“retta fe-
de”) è maturata all’interno di 
quell’esperienza; 
- quale prassi, gesti e scelte o-
perate (“retta prassi”). 
Nel testamento ciò che appare 
molto chiaro ed evidenziato 
con forza è la libera iniziativa di 
Dio, il Signore, nei confronti di 
Francesco. È Dio che trova 
Francesco, che lo raggiunge 
proprio quando lui è lontano da 
Dio, quando era immerso in 
una vita mondana, quando si 
concepiva secondo le logiche e 
le mode del suo tempo, quan-
do sognava di realizzare se 
stesso attraverso l’immagine 
del cavaliere che mostra le pro-
prie qualità nel combattimento. 
È Dio che avvia la sua conver-
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de» (egli si era visto, infatti, scomparire immediatamente sotto gli occhi, uno dei suoi sacerdoti, 
famoso e d’età avanzata, appena udite le parole della sfida).E il Santo a lui: «Se mi vuoi promet-
tere, a nome tuo e a nome del tuo popolo, che passerete alla religione di Cristo, qualora io esca 
illeso dal fuoco, entrerò nel fuoco da solo. Se verrò bruciato, ciò venga imputato ai miei peccati; 
se, invece, la potenza divina mi farà uscire sano e salvo, riconoscerete Cristo, potenza di Dio e 
sapienza di Dio, come il vero Dio e signore, salvatore di tutti» (1Cor 1,24; Gv 17,3 e 4,42).Ma 
il Soldano gli rispose che non osava accettare questa sfida, per timore di una sedizione popolare. 

Tuttavia gli offrì molti doni preziosi; ma l’uomo di Dio, avido non di cose mondane ma 
della salvezza delle anime, li disprezzò tutti come fango. 

Vedendo quanto perfettamente il Santo disprezzasse le cose del mondo, il Soldano ne 
fu ammirato e concepì verso di lui devozione ancora maggiore. E, benché non volesse 

passare alla fede cristiana, o forse non osasse, pure pregò devotamente il servo di Cristo 
di accettare quei doni per distribuirli ai cristiani poveri e alle chiese, a salvezza 
dell’anima sua. Ma il Santo, poiché voleva restare libero dal peso del denaro e poiché 
non vedeva nell’animo del Soldano la radice della vera pietà, non volle assolutamente 
accondiscendere. 

Vedendo, inoltre, che non faceva progressi nella conversione di quella gente e che non poteva 
realizzare il suo sogno, preammonito da una rivelazione divina, ritornò nei paesi cristiani. 

Testamento di san Francesco 

Il Signore dette a me, frate Francesco, di incominciare a fare penitenza così: quando ero nei pec-
cati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse tra loro e 

(Continua da pagina 9) 

(Continua a pagina 13) 

FONDAMENTALISMO E RELIGIONE 

P. Giordano, Francesco davanti al sultano 



COLLOQUI Pagina 11 

sione, attraverso uno stile di 
vita che Francesco chiama pe-
nitenza. È Dio che si rivela nella 
sua vita e gli mostra la distanza 
che lo separa da lui. Quella di-
stanza viene misurata in termi-
ni affettivi facendogli provare 
un grande senso di amarezza 
nei confronti dei lebbrosi. Defi-
nisce la sua vita come peccami-
nosa  a motivo della ripugnanza 
amara che gli suscitava il leb-
broso, in quanto diverso, inav-
vicinabile perché visto con gli 
occhi del mondo, in modo car-
nale. Ma nello stesso tempo è 
sempre Dio, il Signore che lo 
conduce tra i lebbrosi e questa 
volta il “poverello” usa miseri-
cordia quale frutto di un cam-
biamento iniziato per dono di 
Dio. Cosa avviene in questo 
momento della sua vita?  

«E nel partire da essi, quello che 
mi sembrava amaro, mi fu cam-
biato in dolcezza dell’anima e del 
corpo».  

Si tratta di una presa di co-
scienza di un forte cambiamen-
to interiore ad opera di Dio.  
Amara era la vita di Francesco 
senza Dio ed incapace di com-

piere gesti d’amore nei con-
fronti di chi veniva visto, a mo-
tivo di alcuni parametri cultura-
li, talmente diverso da suscitare 
la ripugnanza. Francesco speri-
menta che l’atteggiamento del-
la misericordia verso i lebbrosi 
è scaturito dalla relazione che 
Dio ha cominciato ad avere con 
lui.   È sempre Dio l’autore della 
fede nelle chiese e nei sacerdo-
ti «che vivono secondo la for-
ma della chiesa romana …che, 
se mi perseguitassero io voglio 
ricorrere ad essi». Risulta chia-
ro il riferimento alla Tradizione 
come elemento fondamentale 
di un esperienza religiosa.  

«…E se io avessi tanta sapienza 
quanta ne ebbe Salomone e tro-
vassi sacerdoti poverelli di questo 
secolo, io non voglio predicare 
contro la loro volontà nelle par-
rocchie nelle quali dimorano. Ed 
essi voglio temere, amare ed o-
norare come miei padroni. E in 
essi non voglioconsiderare pecca-
to, poiché io vedo in essi il Figlio 
di Dio e sono miei padroni».  

Obbedienza e sottomissione ad 
una Chiesa non certamente 
perfetta, tutt’altro! Indiretta-
mente, Francesco combatte 

l’idea di una chiesa che sta at-
traversando una grande crisi 
dovuta al suo potere temporale 
(era la terza potenza del mon-
do), con i suoi sacerdoti poco 
formati e quasi illetterati.  
Una chiesa che in sogno  gli ap-

pare cadente bisognosa di es-
sere riparata in tanti aspetti. La 
strategia che Francesco mette 
in atto è quella della riforma 
silenziosa, ad opera dello Spiri-
to, a partire da se stesso che 
come piccolo seme si pone 
dentro la grande realtà della 
chiesa con un atteggiamento di 
accoglienza, di amore, conver-
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de» (egli si era visto, infatti, scomparire immediatamente sotto gli occhi, uno dei suoi sacerdoti, 
famoso e d’età avanzata, appena udite le parole della sfida).E il Santo a lui: «Se mi vuoi promet-
tere, a nome tuo e a nome del tuo popolo, che passerete alla religione di Cristo, qualora io esca 
illeso dal fuoco, entrerò nel fuoco da solo. Se verrò bruciato, ciò venga imputato ai miei peccati; 
se, invece, la potenza divina mi farà uscire sano e salvo, riconoscerete Cristo, potenza di Dio e 
sapienza di Dio, come il vero Dio e signore, salvatore di tutti» (1Cor 1,24; Gv 17,3 e 4,42).Ma 
il Soldano gli rispose che non osava accettare questa sfida, per timore di una sedizione popolare. 

Tuttavia gli offrì molti doni preziosi; ma l’uomo di Dio, avido non di cose mondane ma 
della salvezza delle anime, li disprezzò tutti come fango. 

Vedendo quanto perfettamente il Santo disprezzasse le cose del mondo, il Soldano ne 
fu ammirato e concepì verso di lui devozione ancora maggiore. E, benché non volesse 

passare alla fede cristiana, o forse non osasse, pure pregò devotamente il servo di Cristo 
di accettare quei doni per distribuirli ai cristiani poveri e alle chiese, a salvezza 
dell’anima sua. Ma il Santo, poiché voleva restare libero dal peso del denaro e poiché 
non vedeva nell’animo del Soldano la radice della vera pietà, non volle assolutamente 
accondiscendere. 

Vedendo, inoltre, che non faceva progressi nella conversione di quella gente e che non poteva 
realizzare il suo sogno, preammonito da una rivelazione divina, ritornò nei paesi cristiani. 

Testamento di san Francesco 

Il Signore dette a me, frate Francesco, di incominciare a fare penitenza così: quando ero nei pec-
cati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse tra loro e 

(Continua da pagina 9) 

(Continua a pagina 13) 

R. de La Baneza, Francesco davanti al sultano 



tendo se stesso. Attraverso la 
penitenza vuole porsi come 
testimone di cambiamento 
opponendosi con la logica 
dell’amore che converte ai 
tanti mali che snaturavano la 
realtà della chiesa. Egli distin-
gue la realtà del male e del 
peccato dentro la chiesa, e la 
società del tempo dalle per-
sone che erano aggredite da 
quei mali. La lotta era  contro 
il male e non contro le perso-
ne, e le armi erano quelle 

dell’amore testimoniato at-
traverso una vita che si con-
verte in obbedienza al vange-
lo. La rivoluzione di Francesco 
comincia a partire da se stes-
so.  
«E dopo che il Signore mi diede 
dei fratelli, nessuno mi mostrava 
quello che dovevo fare, ma lo 
stesso Altissimo mi rivelò che 
dovessi vivere secondo la forma 
del santo vangelo. Ed io lo feci 
scrivere con poche parole e sem-
plicemente, ed il signore papa 
me lo confermò».  

Queste parole ci riportano al 
cuore dell’esperienza religio-
sa di Francesco, il dono dei 
fratelli. L’altro, chiunque esso 
sia, estraneo, diverso, distan-
te, avverso, peccatore, per 
cultura, razza, o altro, per 
Francesco è visto invece sem-
pre secondo l’ottica, la cate-
goria del fratello. Un concetto 
molto ampio che presuppone 
una  relazione di fede con Dio 
nell’accezione profonda di 
“padre”. Ricordiamo tutti il 
momento in cui Francesco 
compie quel gesto carico di 
grande valore simbolico in 
piazza del comune ad Assisi 
quando, denudandosi davanti 
alla folla e al suo padre carna-
le, pubblicamente afferma di 
aver trovato in Dio la pienezza 
della paternità; sarà a partire 
da quel momento, che la pa-
ternità di Dio vissuta nella fe-
de lo plasmerà giorno dopo 
giorno in un rapporto affetti-
vo senza eguali fino al punto 
di conformarlo in tutto al Fi-
glio Gesù con il dono delle 

(Continua da pagina 11) 
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usai con essi misericordia. E allontanandomi da loro, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato 

in dolcezza di animo e di corpo. E in seguito, stetti un poco e uscii dal secolo. 

E il Signore mi dette tale fede nelle chiese, che io così semplicemente pregavo e dicevo: Ti ado-
riamo, Signore Gesù Cristo, anche in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero e ti benedi-
ciamo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

Poi il Signore mi dette e mi dà una così grande fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma 
della santa Chiesa romana, a motivo del loro ordine, che se mi facessero persecuzione, voglio ri-

correre proprio a loro.  
 
E se io avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e trovassi dei sacerdoti poverelli 
di questo mondo, nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio predicare contro la loro 

volontà. E questi e tutti gli altri voglio temere, amare e onorare come miei signori. E 
non voglio considerare in loro il peccato, poiché in essi io discerno il Figlio di Dio e 
sono miei signori. E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio nient'al-
tro vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo 
sangue suo, che essi ricevono ed essi soli amministrano agli altri. 

E dopo che il Signore mi dette dei fratelli, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo 
stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. E io la feci scri-
vere con poche parole e con semplicità, e il signor papa me la confermò. 

E quelli che venivano per intraprendere questa vita, distribuivano ai poveri tutto quello che poteva-
no avere, ed erano contenti di una sola tonaca, rappezzata dentro e fuori, del cingolo e delle brache. 
E non volevamo avere di più. 

(Continua da pagina 11) 
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P. Giordano, Francesco predica ai musulmani 



COLLOQUI Pagina 13 

stimmate.  Da questo fonda-
mento nasce la logica dell’altro 
come fratello: “fratello lebbro-
so”, “fratello brigante”, 
“fratello lupo”. È una prospetti-
va fortemente evangelica in cui 
niente può offuscare l’identità 
profonda dell’altro, che rimane 
sempre e nonostante tutto 
“figlio” di quell’unico Dio e 
“fratello” di ognuno.  Così Fran-
cesco, in forza di questo sguar-
do, può porsi in un atteggia-
mento  d’incontro, di dialogo e 
non di scontro, da nemico. 
Francesco non ha assolutizzato 
nessun aspetto particolare del-
la sua esperienza religiosa, nes-
suna verità di Dio, perché tutte 
le verità scaturiscono dall’unica 
verità che è Dio. Riesce tutto a 
leggere e a riportare in Dio. La 
fede viene purificata continua-
mente dalla prassi in obbedien-
za a Dio rivelato nella Chiesa. A 
volte si pensa che la virtù della 
povertà sia stato un assoluto in 
Francesco. Egli parla sì dell’ 
“altissima povertà”, ma pur 
sempre da intendere come 
strumento, come lotta dentro 

di sé contro le tante banalità e 
superficialità in cui molte volte 
si perde la vita degli uomini. 
L’altissima povertà è indicata 
sempre come condizione per 
stare nella relazione con Dio e 
per non smarrire la propria i-
dentità  creaturale.   
L’allora card. Ratzinger, nel 
gennaio del 2002, scrisse ciò 
che a nostro parere costituisce 
il più bel commento a quanto 
sin qui esposto e che riportia-
mo a conclusione:  
«Anche prima della sua conversio-
ne Francesco era cristiano, così 
come lo erano i suoi concittadini. E 
anche il vittorioso esercito di Peru-
gia che lo gettò in carcere prigio-
niero e sconfitto era formato da 
cristiani. Fu solo allora, sconfitto, 
prigioniero, sofferente, che comin-
ciò a pensare al cristianesimo in 
modo nuovo. E solo dopo questa 
esperienza gli è stato possibile 
udire e capire la voce del Crocifisso 
che gli parlò nella piccola chiesa in 
rovina di San Damiano la quale, 
perciò, divenne l’immagine stessa 
della Chiesa della sua epoca, pro-
fondamente guasta e in decaden-
za. Solo allora vide come la nudità 
del Crocifisso, la sua povertà e la 

sua umiliazione estreme fossero in 
contrasto con il lusso e la violenza 
che prima gli apparivano normali. 
E solo allora conobbe veramente 
Cristo e capì anche che le crociate 
non erano la via giusta per difen-
dere i diritti dei cristiani in Terra 
Santa, bensì bisognava prendere 
alla lettera il messaggio 
dell’imitazione del Crocifisso.  
Da quest’uomo, da Francesco, che 
ha risposto pienamente alla chia-
mata di Cristo crocifisso, emana 
ancora oggi lo splendore di una 
pace che convinse il sultano e può 
abbattere veramente le mura. Se 
noi come cristiani intraprendiamo 
il cammino verso la pace 
sull’esempio di san Francesco, non 
dobbiamo temere di perdere la 
nostra identità: è proprio allora 
che la troviamo. E se altri si uni-
scono a noi nella ricerca della pace 
e della giustizia, né loro né noi 
dobbiamo temere che la verità 
possa venir calpestata da belle 
frasi fatte. No, se noi ci dirigiamo 
seriamente verso la pace allora 
siamo sulla via giusta perché sia-
mo sulla via del Dio della pace 
(Rm 15, 32) il cui volto si è fatto 
visibile a noi cristiani per la fede in 
Cristo» (30Giorni, n.1, gennaio 
2002. 

usai con essi misericordia. E allontanandomi da loro, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato 

in dolcezza di animo e di corpo. E in seguito, stetti un poco e uscii dal secolo. 

E il Signore mi dette tale fede nelle chiese, che io così semplicemente pregavo e dicevo: Ti ado-
riamo, Signore Gesù Cristo, anche in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero e ti benedi-
ciamo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo. 

Poi il Signore mi dette e mi dà una così grande fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma 
della santa Chiesa romana, a motivo del loro ordine, che se mi facessero persecuzione, voglio ri-

correre proprio a loro.  
 
E se io avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e trovassi dei sacerdoti poverelli 
di questo mondo, nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio predicare contro la loro 

volontà. E questi e tutti gli altri voglio temere, amare e onorare come miei signori. E 
non voglio considerare in loro il peccato, poiché in essi io discerno il Figlio di Dio e 
sono miei signori. E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio nient'al-
tro vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo 
sangue suo, che essi ricevono ed essi soli amministrano agli altri. 

E dopo che il Signore mi dette dei fratelli, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo 
stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. E io la feci scri-
vere con poche parole e con semplicità, e il signor papa me la confermò. 

E quelli che venivano per intraprendere questa vita, distribuivano ai poveri tutto quello che poteva-
no avere, ed erano contenti di una sola tonaca, rappezzata dentro e fuori, del cingolo e delle brache. 
E non volevamo avere di più. 

(Continua da pagina 11) 
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LE RELIGIONI ALLE SOGLIE DEL 2000: INIZIATIVE PER UN CAMMINO DI PACE 

IL PUNTO DI VISTA EBRAICO 

Elena Lea Bartolini 

“Come è bello e piacevole stare 
insieme come fratelli” (Sal 
132,1). Queste parole iniziali 
del Salmo 132 risuonano parti-
colarmente significative in que-
sta sede, sia per il tema sul 
quale stiamo riflettendo sia per 
il fatto che sia Sabato, giorno 
nel quale l’ebraismo interrom-
pe ogni attività per vivere nel 
riposo la “santità” divina parte-
cipata all’uomo, dimensione 
che deve tradursi anche in se-
gni di pace.  
Non a caso, proprio in questo 
giorno, ci saluta dicendo: Shab-
bat shalom e, secondo una del-
le svariate usanze, c’è anche 
chi taglia il pane dello Shabbat 
con un coltello a serramanico, 
in modo che, una volta richiusa 
la lama, non ci siano “armi” sul 
tavolo. È un segno significativo 
di pace per tutti: adulti e bam-
bini. 
Nella lingua ebraica il termine 
shalom, generalmente tradotto 
in italiano con “pace”, com-
prende una varietà di significati 
riconducibili ai concetti di 
“pace”, “benevolenza”, 
“benessere”, “pienezza”, 
“salvezza”. In ebraico shalom è 
un modo con cui ci si saluta, ed 
è anche un’espressione per do-
mandare a qualcuno come sta 
nel senso di: “qual’è il tuo be-
nessere?” 
Tale polisemia esprime quanto 
la realtà della pace sia profon-
damente radicata in valori che 
riguardano l’essere umano nel-
la sua totalità e nella concretez-

za della sua vita, che è una vita 
di relazioni e quindi potenzial-
mente aperta al dialogo o al 
suo contrario: il conflitto. 
Nell’orizzonte di tale visione 
unitaria della persona, che ca-
ratterizza l’antropologia ebrai-
ca fin dai tempi biblici, sia la 
Scrittura che la liturgia sottoli-
neano che la pace è un dono di 
Dio. Nel libro dei Numeri, al 
capitolo sesto, è testimoniato 
come Dio stesso insegna ai 
“sacerdoti” di Israele ad invoca-
re la Sua benedizione sul popo-
lo augurando pace: “Ti benedi-
ca il Signore e ti custodisca. 
Faccia il Signore risplendere il 
Suo volto su di te e ti conceda 
grazia. Rivolga il Signore il Suo 
volto verso di te e ti dia pa-
ce” (Nm 6,24-26). Questa be-
nedizione viene ancora oggi 
impartita in diverse occasioni, 
come ad esempio durante la 
celebrazione del matrimonio, 
ed è la benedizione particolare 
che può pronunciare in ogni 

assemblea chi discende da stir-

pe sacerdotale
1
. Un altro e-

sempio significativo lo possia-
mo trovare in una delle versioni 
della preghiera chiamata Qad-
dish, cioè “santificazione” del 

Nome divino
2
, dove ad un cer-

to punto si dice: “Vi sia grande 
pace dal cielo, vita e sazietà, 
salvezza e consolazione, libera-
zione e salute, redenzione, per-
dono ed espiazione, agiatezza e 

1
 Nell’ebraismo il sacerdozio è 

per discendenza, vi appartengo-
no quindi i discendenti di Aron-
ne. Sono riconoscibili dal cogno-
me Cohen, che in ebraico signifi-
ca “sacerdote”, o dalla sua italia-
nizzazione: Sacerdoti.  
2 

La preghiera del “Padre no-

stro” insegnata da Gesù, ripro-
pone una sintesi fra questa e 
altre preghiere ancora in uso 
nella liturgia ebraica. 
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salvezza per noi e per tutto il 
Suo popolo Israele”. 
Tuttavia tale dono va accolto e 
v i s s u t o  n e l l a  l o g i c a 
dell’Alleanza nella quale i sog-
getti sono due: Dio e l’uomo. 
Pertanto la pace dipende anche 
da quest’ultimo che deve per-
seguirla e amarla nella consa-
pevolezza che alla fedeltà divi-
na deve corrispondere anche 

quella umana. In altri termini: 
un futuro di pace, di benessere 
e di pienezza per l’umanità, di-
pende anche da come gli uomi-
ni sapranno costruirlo attraver-
so scelte concrete orientate 
verso le esigenze di tutti e di 
ciascuno secondo l’esortazione 
biblica contenuta nel libro del 
Levitico: “Siate santi, perché Io, 
il Signore vostro Dio, sono San-
to!” (Lv 19,2). 
Nei testi autorevoli della Tradi-
zione ebraica, che fin dai tempi 
antichi interpreta il testo bibli-
co rivelato svelandone i molte-
plici sensi e attualizzandoli nei 
diversi contesti storici, ci inse-
gna che la pace è una delle 
condizioni per le quali il mondo 
si conserva.  

Nella Mishnah
3
, ad esempio, 

troviamo scritto che Rabban 
Shimon, figlio di Gamaliele di-
ceva: “Per tre cose il mondo si 

conserva: per la giustizia, per la 

verità e per la pace”
4
.  

Altri maestri precisano che 
queste tre cose in realtà sono 
una sola: se la giustizia è ese-
guita, la verità è rivendicata e 
ne risulta la pace. Essi infatti 
ritengono che spesso il male 
colpisce il mondo per il ritardo 
della giustizia, o per la perver-
sione della stessa, oppure a 
causa di coloro che non inter-
pretano la Torah, cioè 
l’insegnamento rivelato, secon-
do il suo vero senso. Riguardo il 
rapporto giustizia-pace, vale la 
pena ricordare l’insegnamento 
tradizionale nel quale si sottoli-
nea che la giustizia è più cara a 
Dio degli stessi sacrifici al 

Tempio
5
, mentre l’insistenza 

sul vero senso della rivelazione, 
quindi dei testi sacri, può esse-
re interpretata come 
un’esortazione a non strumen-
talizzare la parola di Dio per 
giustificare scelte di potere e di 
violenza. 
In un altro testo rabbinico, nel 

Talmud
6
, si ribadisce l’impor-

tanza dell’agire umano e, ri-
prendendo le parole del libro 
del Levitico, si insiste su un in-
segnamento caro al maestro 
Hillel che deve essere conside-
rato come la “regola aurea” di 
tutta la rivelazione e di tutti i 
precetti: “Quello che non vuoi 
sia fatto a te, non farlo agli al-

tri. Questa è tutta la Torah”
7 

.  

Il maestro Hillel, famoso per la 
sua benevolenza verso tutti: 
uomini, donne e bambini, e per 
la sua capacità di accoglienza 
nei confronti di pagani, è stato 
contemporaneo di Gesù di Na-

zaret che ne ha condiviso la 
linea dialogica e, non a caso, ha 
riproposto questo stesso inse-
gnamento che possiamo ritro-
vare negli scritti cristiani (cf. Mt 

22,39-40)
8 

. 

Ed è ancora il maestro Hillel, 
questa volta attraverso la Mi-
shnah, ad esortarci alla costru-
zione della pace fra gli uomini 
imitando la mansuetudine di 
Aronne: “Sii discepolo di Aron-
ne, ama la pace e perseguila, 
ama gli uomini e avvicinali alla 

Torah”
9
.  

 

(Continua a pagina 16) 

 

3   
Significa letteralmente: “ripeti

-zione, insegnamento”. Contiene 
la Tradizione orale codificata 
attorno al II-III secolo dell’Era 
volgare (d.C.) tradizionalmente 
attibuita a Jeudah ha-Nasì. 
4     

Mishnah, Avot, I,18. 
5  

Cf. Deuteronomio Rabbah, 

V,3.
 

6 
Significa letteralmente: “stu-

dio”. Contiene la raccolta della 
Mishnah e dei suoi commenti. 
Esiste in due versioni: palestine-
se (fino al V secolo dell’Era vol-
gare) e babilonese (fino al V-VI 
secolo dell’Era volgare). 
7 

Talmud Babilonese, Shabbat, 

31a; cf: Lv 19,18.  
 
8  

Si può vedere al riguardo: J. 

Neusner, Il giudaismo nei primi 
secoli del cristianesimo, Morcel-
liana, Brescia 1989, in particola-
re pp.99-145. 
9    

Mishnà, Avot, I,12. 

“Quello che non vuoi sia fatto a 

te, non farlo agli altri. Questa è 

tutta la Torah”. 

Talmud Babilonese 
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Ancora una volta l’invito è alla 
prassi secondo una logica che si 
confronta e si misura con valori 
che rimandano ad un 
“insegnamento rivelato”, che 
non può rimanere una “bella 

ideologia”, ma deve essere 
“speso” a favore di progetti 
concreti. 
Il Talmud, a questo proposito, 
ci ricorda che solo chi costrui-
sce la pace in questo mondo 
avrà parte al “mondo futuro”, 
cioè ai “tempi messianici” nei 
quali la storia sarà per tutti solo 
una storia positiva, poiché tali 
“tempi futuri” dovranno essere 
ad immagine di quello 

presente
10

.  

È piuttosto singolare che non si 
affermi il contrario: sarebbe più 
logico pensare ad un “modello 
celeste” in base al quale unifor-
mare la prassi storica. 
 Qui invece si parla di 
“insegnamenti rivelati” che 
“non sono più in cielo” poiché 
sono stati affidati agli uomini, 
dall’agire dei quali dipende, in 
qualche modo, la realizzazione 
della salvezza futura per tutti. 
Secondo questa prospettiva la 

libertà e la responsabilità uma-
na assumono un ruolo allo stes-
so tempo affascinante e tre-
mendamente pericoloso: pos-
sono collaborare ad un proget-
to divino di pace, oppure pos-
sono segnarne tragicamente il 
fallimento. Non sembra esserci 
spazio per un disimpegno a fa-
vore di una salvezza che provie-
ne solo da Dio senza coinvolge-
re attivamente ogni uomo di 
“buona volontà”. 
In continuità con la Tradizione, 
l’ebraismo di oggi, ritiene di 
dover ribadire con forza il valo-
re della pace nella prospettiva 
di un impegno che costituisce 
una sfida per il nostro tempo. 
Amos Luzzatto, presidente 
dell’Unione delle Comunità E-
braiche Italiane, si è più volte 
espresso sul valore di tale im-
pegno che, nelle religioni, deve 
essere considerato prioritario. 
Fra la fine del 1998 e gli inizi 
del 1999, manifestando la pre-
occupazione dell’ebraismo ita-
liano di fronte all’aggravarsi 
della situazione nei Balcani, in 
particolare per la cosidetta 
“pulizia etnica” messa in atto in 
Kosovo, segno che non è basta-
ta la sconfitta del nazi-fascismo 
per mettere al bando per sem-
pre l’ideologia e la prassi razzi-
stica, ha ricordato che è più che 
mai necessaria “un’educazione 
che, con gli strumenti della 
scuola e dei mezzi di comunica-
zione, del cinema e del teatro, 
dello sport e dell’utilizzazione 
del tempo libero, sia orientata 
a promuovere la valorizzazione 
della vita. [...] Le stesse religioni 

devono rappresentare qualcosa 
per cui valga la pena vivere, 
non per cui sia bello morire o 
far morire coloro che non vi 
appartengono. [...] Qualunque 
entità per la quale si possa solo 
dire che per essa valga la pena 
di morire non può essere un 
valore”. Nel comunicato ufficia-
le che segue a tali riflessioni si 
conclude dicendo: “A tutti colo-
ro che sapranno portare un 
contributo in questa direzione 
va, pur nella modestia delle 
nostre forze, tutta la nostra di-

sponibilità”
11

. 

Nello stesso periodo Luzzatto si 
è rivolto anche alle Chiese cri-

stiane in Italia
12

. 

Nel suo messaggio, che diversi 
mezzi di comunicazione hanno 
reso noto, si sottolinea 
l’importanza del dialogo inter-

(Continua da pagina 15) 

10 
Talmud Babilonese, Ta‘anit, 

22a. 
11 

A. LUZZATTO, La tragedia del 

Kosovo, in SeFeR, Studi-Fatti-
Ricerche, n.85 gennaio-marzo 
1999, p.3. 
12 

La seconda metà del ‘900, do-

po l’ultimo conflitto mondiale, è 
stata caratterizzata sia dal movi-
mento ecumenico interconfessio-
nale che dal dialogo cristiano-
ebraico. Le chiese cristiane stan-
no infatti sempre più riscoprendo 
positivamente le proprie radici 
ebraiche. Fra le numerose pubbli-
cazioni al riguardo si può vedere 
la seguente: L. Ballarini, Chiesa-
Israele. Un dialogo da costruire, 
Ed. Paoline, Cinisello B. (MI) 
1991. 

““Non è solo Dio che regge 

l’universo e la storia: il destino 

dell’umanità è una partita che si 

gioca in due. Dio e l’uomo vi 

sono impegnati insieme”.  

André Neher 

LE RELIGIONI ALLE SOGLIE DEL 2000: INIZIATIVE PER UN CAMMINO DI PACE 
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culturale e interreligioso a par-
tire da una conoscenza recipro-
ca che non sia condizionata da 
preconcetti.  
Spesso infatti non ci compren-
diamo perché non ci conoscia-

mo o abbiamo dell’altro 
un’idea discutibile che non cor-
risponde correttamente alla 
sua realtà. Imparare a cono-
scerci significa creare le condi-
zioni per una stima reciproca e 
per un comune impegno a fa-
vore di una migliore qualità del-
la vita.  
Per questo il messaggio di Luz-
zatto insiste sulla necessità di 
“una chiara volontà di operare 
per promuovere, nel concreto, 
iniziative di pace e di salvaguar-
dia del creato”, nella “comune 
ricerca dell’affratellamento del-
l’umanità nel sincero rispetto 
delle peculiarità altrui, nella 
ricerca di una convivenza e non 
di una separazione, nel ripudio 

di qualsiasi discriminazione raz-

ziale, ideologica, religiosa”
13

. 

Per questo, come più volte ri-
badito da Elie Wiesel, noto 
scrittore ebreo sopravvissuto ai 
campi di sterminio e premio 
Nobel per la pace nel 1986, per 
un futuro migliore dobbiamo 
credere sia in Dio che 

nell’uomo
14

.  

Ciò significa rimettere a tema la 
libertà come valore: ogni uomo 
può scegliere sia per il bene 
che per il male, ciascuno di noi 
può decidere per il futuro sia 
individuale che collettivo; il 
problema di fondo è secondo 
quali valori ci muoviamo, per 
quale libertà vogliamo lottare, 
quale “bene” vogliamo costrui-
re insieme. Le religioni possono 
offrire degli orientamenti, ma è 
solo l’agire umano che ne può 
determinare, nel bene e nel 
male, la realizzazione. 
André Neher, sulla stessa linea 
di Wiesel, in un suo saggio pub-
blicato in Italia negli anni ‘80 
scrive:  
«Non è solo Dio che regge 
l’universo e la storia: il destino 
dell’umanità è una partita che si 
gioca in due. Dio e l’uomo vi sono 
impegnati insieme». 

Riflettendo poi sulla multifor-
mità dell’esperienza umana e 
religiosa, sottolinea in questo 
modo la positività delle diffe-
renze:  

«Nella sua più collettivistica visio-
ne del mondo, Israele spera in 
un’era in cui tutti i popoli si riuni-
ranno per cantare lo stesso Dio 
[...], ma questo coro non sarà un 
coro all’unisono. Ogni popolo 
continuerà a cantare la sua par-
te, secondo il proprio tempera-

mento, le proprie capacità, la 
propria vocazione: coro polifoni-
co, in cui l’essenziale sarà che 

nessuna voce sia falsa»
15 

.  

Queste parole richiamano gli 
insegnamenti di Elia Benamo-
zegh, rabbino a Livorno nella 
seconda metà del 1800, il quale 
ritiene che «il vero spirito 
dell’ebraismo si manifesta chia-
ramente quando proclama che 
esistono, tra i gentili [non e-
brei], uomini giusti amati da 
Dio, i cui meriti fanno la prospe-

rità delle nazioni»
16 

.  

Egli inoltre, rifacendosi a Sim-
maco, sottolinea la necessità di 
diverse forme religiose poiché 
il mistero di Dio “è così grande 
che é impossibile raggiungerlo 

per una sola via”
17 

. 

Autenticità e pluralismo, dun-
que, come condizioni per un 
confronto e un dialogo nel ri-
spetto dell’identità di ognuno, 
nell’ascolto delle ragioni 
dell’altro.  

 

(Continua a pagina 18) 

 

13  
A. LUZZATTO, Alle chiese cristia-

ne in Italia, in SeFeR, Studi-Fatti-
Ricerche, n.85 gennaio-marzo 
1999, p.13. 
14 

Interessante al riguardo è il 

suo seguente saggio: E. WIESEL, 
Credere o non credere, Giuntina, 
Firenze 1986. 
15 

A. NEHER, Chiavi per 

l’Ebraismo, Marietti, Genova 
1988, pp.85 e 89-90. 
16 

E. BENAMOZEGH, Israele e 

l’umanità, Marietti, Genova 
1990, p.208. 
17 

Ibid., p.275. 



Pagina 18 NUM. II 

È a partire da questi valori che, 
in una terra purtroppo teatro di 
conflitti come è la Terra di Isra-
ele anche in questo momento, 
è stato possibile realizzare e-
sperienze come quella di Nevè 
shalom/Wahat as-salam, un 
villaggio al centro di Israele tra 
Gerusalemme e Tel Aviv, in cui 
Ebrei e Palestinesi hanno scelto 
di costruire una comunità insie-
me, affrontando i problemi del-
la coesistenza nella vita 

quotidiana
18 

. All’interno del 

villaggio, una Scuola per la Pace 
organizza incontri tra Ebrei e 
Palestinesi provenienti da tutto 
il Paese. Gli incontri tendono a 
guidare il conflitto, che si mani-
festa fra loro anche violente-
mente, verso esiti positivi, tali 
da rendere possibile la convi-
venza stimolando all’impegno 
per la costruzione della pace 
nella scuola e nella vita.  
Molti gruppi pacifisti che ope-
rano sul territorio sono collega-

ti a questa esperienza che, ora-
mai da anni, si è messa in dialo-
go con insegnanti ed educatori 
di tutto il mondo che possono 
stabilire contatti con il progetto 
di Nevè shalom/Wahat as-
salam e, se lo desiderano, tra-
scorrere periodi più o meno 
lunghi presso tale villaggio per 
sperimentare personalmente le 
dinamiche lí proposte e messe 
in atto. Anche a Milano c’è la 
possibilità di partecipare a tale 
iniziativa attraverso una serie di 
attività coordinate dal Dott. 
Bruno Segre. 
 
Vorrei concludere riproponen-
do le parole con le quali Martin 
Buber ha concluso un suo bre-
ve, ma particolarmente intenso  
e significativo, saggio intitolato: 
Il cammino dell’uomo . 
Nell’ultima parte egli afferma: 

 
 
 
 

 
«Quanto di sè Dio concede alla 
sua creazione? [...] Noi crediamo 
che la grazia di Dio consiste pro-
prio in questo suo volersi lasciar 
conquistare dall’uomo, in questo 
suo consegnarsi, per così dire a 
lui. Dio vuole entrare nel mondo 
che è Suo, ma vuole farlo attra-
verso l’uomo: ecco il mistero del-
la nostra esistenza, l’opportunità 
sovrumana del genere uma-

no!»
19 

. 

 
 

(Continua da pagina 17) 
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18 
Cf. al riguardo: B. USSAR, Quan-

do la nube si alzava, Marietti, 
Casale M. (AL) 1983; NEVÈ 
SHALOM/WAHAT AS-SALAM, Cammi-
nando sul filo. La scuola per la 
pace, EMI, Bologna 1994. 
19 

M. BUBER, Il cammino 

dell’uomo, Qiqajion, Magnano 
(VC) 1990, pp.63-64.  

…bene è, invece 

dire il senso del cuore, 

affidarsi al colloquio, 

rievocare 

i giorni dell’amore, 

gli avvenimenti. 

Molto ha esperito l’uomo, 

molti celesti ha nominato 

da quando siamo un colloquio 

e possiamo ascoltarci l’un 

l’altro. 

Friedrich Hölderlin 
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L’ISLAM È UNA RELIGIONE DI PACE 

Yusuf Abd al Hady Dispoto 
Responsabile per la Sicilia della CO.RE.IS. (Comunità Religiosa Islamica) Italiana 

Da molti anni la nostra comuni-
tà, la COREIS Italiana, Comunità 
Religiosa Islamica, è attiva nel 
promuovere testimonianze di 
pace e di reciproco riconosci-
mento tra fedi ortodosse, rive-
late dal medesimo ed unico 
Dio, al quale tutti i veri credenti 
si rivolgono nella preghiera e 
nella retta intenzione, secondo 
le diverse forme che Lui stesso 
ha rivelato nel corso della sto-
ria.  

Non escludendo dal dialogo la 
società civile e i non credenti. 
Questa convergenza della di-
versità nell’Unità è molto rile-
vante anche internamente 
all’Islam stesso. Il  Profeta  Mu-
hammad  (saws)  disse:  “Le  
differenze  nella mia comunità 
sono una Rahma,  una Miseri-
cordia”. Nell’Islam ci sono di-
verse scuole che raccolgono, 
con sfumature differenti, gli 
insegnamenti del Profeta e dei 

suoi compagni dando luogo a 
pratiche diffuse fra i musulmani 
che sono leggermente diverse 
ma tutte ugualmente valide e 
riconosciute. Alcuni elementi 
fondamentali rimangono inva-
riati, anche da un punto di vista 
pragmatico; i cinque pilastri del 
culto riguardano tutti: la Testi-
monianza di Fede, la Preghiera 
cinque volte al giorno, 
l’Elemosina rituale, il Digiuno 
nel mese di Ramadan  e il Pelle-
grinaggio alla Mecca, in un me-
se specifico, se possibile una 
volta nella vita. Aldilà di questi 
fondamenti, la tradizione è di 
una ricchezza inesauribile e la 
sua saggezza continua a ispira-
re i credenti nella vita, nella 
morte, nell’amore, nella fami-
glia, e non si limita certo a delle 
prescrizioni alimentari o al sim-
bolo del velo.  
Questa Misericordia sovrab-
bondante che si manifesta nella 
diversità di sensibilità fra fratel-
li o fra uomo e donna, è un se-
gno divino che dovrebbe ricor-
dare ai timorati di Dio che non 
si possono applicare le proprie 
ideologie alla religione per ren-
derle assolute e esclusiviste. 
La fedeltà alla dottrina e 
l’intercessione dei sapienti e 
dei santi provoca delle apertu-
re che bisogna avere il coraggio 
di sostenere. La COREIS 
(Comunità Religiosa Islamica) 
Italiana, di cui facciamo parte, 
cerca di promuovere e testimo-
niare proprio una di queste a-

perture, con una ormai rara 
sensibilità ecumenica, nel rico-
noscimento della validità salvi-
fica delle altre religioni, cosa 
che potrebbe ispirare anche i 
fedeli di altre confessioni a rea-
lizzare un vero dialogo in Suo 
nome, in nome di Dio. Un  altro  

segno  di  questa  ricchezza  è  
rappresentato  dalla  presenza  
di  vie  di  contemplazione inte-
riore, vie che in Occidente sono 
conosciute con il nome di Sufi-
smo, che si concentrano pro-
prio sull’invocazione del Suo 
Santo Nome. Queste vie sono 
per coloro che intendono anda-
re in profondità risalendo la 
strada che conduce fino a Lui, 
ad Allah, Iddio, grazie alla Luce 
profetica e alle benedizioni dei 
santi1 . 

(Continua a pagina 20) 

 

1 Dio dice nel Sacro Corano: “... 

Dì: ‘Sono forse uguali coloro che 
sanno e coloro che non san-
no?’..”’ (Al-Zumar, 39:9). “... 
Chiedete dunque alle Genti del 
Ricordo, se non sapete” (Al-
Anbiya’, 21:7) esplicito riferimen-
to al sufismo, le Genti del Ricor-
do. 
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Se le diversità sono una benedi-
zione non lo sono le divergen-
ze. Quelle di coloro che vorreb-
bero negare la misericordia im-
ponendo la propria visione 
schematica e letteralista della 
religione a tutti e a tutti i costi. 
Queste strumentalizzazioni for-
malistiche negano la diversità e 
tradiscono il rapporto con il 
Profeta e 
i suoi insegnamenti che i sa-
pienti, e non gli ignoranti, han-
no potuto ritrasmettere in mo-
do autentico. 
Uno degli esempi 
più grossolani, ma 
insidioso, di que-
sta strumentalizza-
zione della dottri-
na da parte dei 
fondamental ist i 
islamisti è l'inter-
pretazione del ter-
mine jihad. Il signi-
ficato di tale ter-
mine è quello di 
“sforzo”, l'impe-
gno continuo ed 
ininterrotto che il credente de-
ve operare per il combattimen-
to interiore contro l'anima pas-
sionale, nella via che porta alla 
prossimità divina. La misinter-
pretazione di questo importan-
te concetto porta all'appiatti-
mento ed alla deformazione 
della prospettiva metafisica che 
ne costituisce il necessario sup-
porto e ciò che rimane è una 
interpretazione letterale dei 
testi e delle fonti della religio-
ne, che, come dice San Paolo, 
“uccide” il vero spirito della tra-
dizione, portando ai tristi risul-

tati che oggi possiamo vedere 
in molte parti del mondo. L'e-
sempio dello “sforzo interiore”, 
il jihad, ci permette di iniziare a 
cercare di capire come si possa 
passare dai “fondamenti” al 
“fondamentalismo”, dalla fede 
alla violenza, dall'Islam come 
religione all'islamismo come 
ideologia totalitaria. Come è 
possibile che vi siano della per-
sone che citando formule sa-
cre, ed in nome di esse, espri-
mano una violenza coercitiva 
nei confronti dell’Umanità? L'o-
biettivo dei fondamentalisti è 

quello di estirpare quello che 
loro credono un “errore”, lad-
dove è lo stesso Corano che 
prescrive il rispetto di tutte le 
tradizioni, anche se espresse in 
altre forme religiose. 
Potremmo dunque chiederci: in 
nome di chi si trasforma una 
fede vissuta nella costante ri-
cerca 
della Pace, al-Salam, in una 
guerra violenta contro altri uo-
mini, colpevoli di non apparte-
nere alla “propria” religione, 
secondo la “propria” prospetti-
va? Un certo tipo di 

“informazione”, diffusa nella 
forma di insinuante propagan-
da, non ha dubbi in proposito e 
dice: in nome di Dio. Ma è ne-
cessario chiedersi: in nome di 
quale dio? Non è certo del Dio 
Unico di tutte le religioni ma di 
un idolo forgiato da uomini ad 
immagine del proprio io indivi-
duale. 
La forma della Rivelazione divi-
na deve essere necessariamen-
te accompagnata, e questo è 
imprescindibile nell'Islam come 
nelle tradizioni ortodosse pre-
cedenti, da una interpretazione 

sapienziale che si 
tramanda dall'In-
viato che Dio ha 
scelto per rivelar-
Si, per giungere 
fino al credente 
attraverso una 
catena ininterrot-
ta di ritrasmetti-
tori. Questi hanno 
avuto, nel corso 
dei secoli, il com-
pito di conservare 
e riadattare ai 

tempi la luce della Verità con-
tenuta nel messaggio sacro. É 
ciò che nel cristianesimo è co-
nosciuto come “successione 
apostolica”, e che nell'Islam si 
esprime con l'insegnamento 
del Profeta Muhammad: “i sa-
pienti sono gli eredi dei Profeti”. 
È proprio la ritrasmissione au-
tentica della sapienza profetica, 
da Dio stesso rivelata origina-
riamente al Profeta Muham-
mad, nella sua essenza più pro-
fonda, la base sicura sulla quale 
il musulmano poggia nel suo 
operare nel mondo, nella aspi-

(Continua da pagina 19) 
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razione alla Conoscenza del suo 
Signore. 
È chiaro che solo i sapienti  
hanno la possibilità, il diritto  
ed il dovere di esprimersi con 
autorevolezza a riguardo della 
religione e sull'interpretazione 
del testo Sacro 2.  

Il profeta Muhammad disse: 
«Chiunque parla del Corano 
senza scienza, dovrebbe aspet-
tarsi un suo posto nel Fuoco». 
Caratteristica comune a tutti gli 
estremismi, che storicamente si 
sono manifestati nel mondo 
islamico, è proprio quella di 
combattere tale ritrasmissione 
perseguitando ed uccidendo i 
sapienti e i musulmani ortodos-
si che non si piegano alla ideo-
logia fondamentalista, distrug-
gendo moschee e tentando di 
interrompere in tal modo la 
catena sacra che garantisce 
una ortodossa interpretazione 
della dottrina, che li delegitti-
ma totalmente. Credo non sia 
vano ricordare che secondo i 
dati riportati dal New York Ti-
mes alla fine del 2015 ben il 

97,8% delle vittime del fonda-
mentalismo islamista sono mu-
sulmani. 
L'osservanza dei precetti, i pila-
stri del culto, e dell'esempio 
profetico, la sunnah, così come 
la Recitazione Coranica, che 
sono i “fondamenti” della prati-
ca della religione islamica, de-
vono necessariamente essere 
accompagnati dalla luce dello 
Spirito, secondo la sapienza 
profetica che, come detto, vie-
ne ritrasmessa nel corso dei 
tempi dai sapienti. Se viene a 
mancare tale luce, si dimentica 
il fine ultimo della religione e 
gli stessi strumenti, i fonda-
menti religiosi appunto, pren-
dono il posto del vero scopo 
del culto, diventando oggetto 
idolatrico di rigida e cieca os-
servanza. La ricerca dei 
“fondamenti” dell'Islam, di una 
purezza originaria della fede 
del tutto illusoria e slegata dal-
le contingenze del mondo in un 
cui Dio ci ha posti ha portato, ai 
giorni nostri, alla degenerazio-
ne del “fondamentalismo” che 
non è scevro da istanze di rival-
sa culturale e politica nei con-
fronti dell'Occidente e che non 
di rado dà origine a forme a-
berranti di terrorismo; esso, 
come tutti gli “ismi”, non ha più 
nulla a che vedere con la realtà 
religiosa originaria dalla quale 
parte, ma ha portato alla nasci-
ta di movimenti organizzati, il 
più evidente ed operativo dei 
quali oggi, vicino all'Occidente, 
è quello dei “Fratelli Musulma-
ni”. 
Di fronte all'interpretazione 
sapienziale ortodossa, che da 
sempre le scuole tradizionali 

autentiche hanno ritrasmesso, 
di riconoscimento e protezione 
delle precedenti tradizioni mo-
noteistiche, la caratteristica 
comune delle tendenze fonda-
mentaliste, nell'Islam ma anche 
in altri ambiti religiosi, è quella 
del negare l'autenticità delle 
altre rivelazioni considerando la 
propria, come la più “perfetta” 
o l'unica “vera”, quasi come se 
Dio avesse “dato” una sola vera 
religione e lasciato il resto, la 
maggioranza dell'umanità in 
balìa di rivelazioni “imperfette” 
o “parziali”, il che è natural-
mente una assurdità sia su un 
piano principiale e metafisico 
che su quello dottrinale. La 
conseguenza più immediata di 
questa aberrante deviazione è 
che il fondamentalismo islami-
sta vuole portare, anche con la 
forza e la coercizione, gli altri al 
proprio errato pensiero indivi-
duale, convertendo con la vio-
lenza, laddove è lo stesso Cora-
no, la Rivelazione di Dio, che 
recita “la ikraha fi-d-din”, “non 
vi è coercizione nella Religione”. 
Numerosi sono infatti i passi e i 
detti, sia nel Corano che nell'e-
sempio profetico, la sunnah, 
fonte del diritto islamico, che 
vietano esplicitamente l’utilizzo 

 

2 Dio dice nel Corano: “... Se rife-

rissero all’Inviato e a quelli tra di 
loro che hanno l’autorità, com-
prenderebbero, coloro che sono 
capaci di riflettere sulle co-
se ...” (Al-Nisa’, 4:83). E ancora: 
“... Ma solo le genti d’intelletto 
ricordano” (Al-Ra’d, Il tuono 
13:19). 

“Vi ho creato in nazioni e 

tribù 

In modo che vi poteste 

conoscere e fare amicizia 

Non perché foste orgogliosi 

della vostra tradizione” 

(Corano 49:13) 

Il fine del dialogo è dunque 

la conoscenza e l’amicizia 

(amore) 
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della violenza per la conversio-
ne e non solo 3. 

Il fondamentalismo islamista 
sminuisce fortemente anche 
l’importanza stessa della figura 
del Profeta Muhammad, l'Invia-
to di Dio, togliendo valore al 
suo esempio vissuto e ritra-
smesso dai sapienti, la sunnah; 
questo spiana la via ad una let-
tura formalista e bigotta, svuo-
tata del senso più vero e più 
profondo del Corano. Fu infatti 
proprio il Profeta a dare l'im-
portantissimo  esempio di rico-
noscimento delle precedenti 
Rivelazioni, in un gesto simboli-
co di valenza universale, pro-
teggendo con le sue stesse ma-

ni l'immagine della Vergine Ma-
ria con il bambino Gesù fra le 
braccia, custodita nella sacra 
Casa di Dio a Mecca durante la 
distruzione degli idoli di cui tale 
Casa era stata riempita dai 
meccani idolatri. 
Nel corso della storia vi sono 
stati diversi esempi di sapienti 
musulmani che hanno testimo-
niato il riconoscimento dei fra-
telli credenti nel monoteismo 
abramico; in alcuni casi ne han-
no addirittura preso la difesa 
armata. È il caso dell'emiro Abd 
al-Qadir, che nel 19° secolo in 
Algeria prese parte alla resi-
stenza armata contro la feroce 
colonizzazione francese, e non 

esitò a prendere pubblicamen-
te le difese di una comunità di 
cristiani perché minacciata pro-
prio dai fondamentalisti che ne 
volevano l'eliminazione fisica, 
rischiando così la vita propria e 
quella della comunità dei suoi 
discepoli. Contrariamente alle 
teorie dei fondamentalisti, il 
riconoscimento delle altre reli-
gioni è nel DNA stesso dell'I-
slam, mentre il dialogo con es-
se è un obbligo 4. 

Di fronte ad una così chiara ed 
incontrovertibile Parola rivelata 
da Dio, come è possibile rifarsi 
al Corano per perseguitare le 
genti del Libro, ovvero cristiani 
ed ebrei, e naturalmente qua-
lunque vero credente in una 
Rivelazione ortodossa trasmes-
sa da Dio secondo Verità? Ri-
cordiamo che al-Haqq, la Veri-
tà, è Lui stesso: Huwa al-Haqq, 
Lui è la Verità, e non ciò che noi 
immaginiamo o pensiamo. Le 
dottrine teologiche nelle diver-
se Rivelazioni sono necessaria-
mente differenti ma hanno una 
intrinseca coerenza. Queste, 
riadattate sapienzialmente nel 
tempo, permettono di avvici-
narsi a Lui secondo forme ap-
punto diverse, ma la Verità è 
una sola, ed è ad essa che tutti 
i credenti si rivolgono. 
Il Sacro Corano nella sura Al Mà 
Ida, La Tavola imbandita, recita: 
«Ad ognuno di voi abbiamo as-
segnato una via e un percorso. 
Se Iddio avesse voluto, avrebbe 
fatto di voi una sola comunità. 
Vi ha voluto però provare con 
quel che vi ha dato. Gareggiate 
in opere buone: tutti ritornerete 
a Dio ed Egli vi informerà a pro-

posito delle cose sulle quali ora 
siete discordi». La “gara” non è 
nella presunta perfezione della 
propria personale visione delle 
cose, ma nelle buone opere 
che Lui stesso ha indicato a tut-
ti i credenti.  
Un'ultima questione che è do-
veroso trattare riguarda la criti-
ca che da più parti spesso si 
sente rivolta al mondo islamico 
cioè di non fare abbastanza per 
tentare di arginare le derive 
radicaliste ed il terrorismo. In 
realtà le iniziative sono innu-
merevoli, sia a livello nazionale 
che internazionale e la Coreis 
partecipa ad esse come parte 
attiva e spesso come ente pro-
motore; iniziative a diverso li-
vello, dal dialogo interreligioso 
con le altre tradizioni religiose, 
al dialogo intrareligioso. Ad e-
sempio a Torino, con il Comune 
della Città, la Coreis è fra le co-
munità islamiche che hanno 
firmato il Patto di condivision-

(Continua da pagina 21) 

 

3  Recita il Sacro Corano nella 

sura Al Mà ‘Ida, La Tavola Imban-
dita 5:32 "Chiunque uccida un 
uomo, sarà come se avesse ucci-
so l'umanità intera . E chi ne ab-
bia salvato uno, sarà come se 
avesse salvato tutta l'umanità". 
4  “Dialogate con belle maniere 

con le genti del Libro e dite loro: 
‘Crediamo in quello che è stato 
fatto scendere su di noi e in quel-
lo che è stato fatto scendere su 
di voi, il nostro Dio e il vostro so-
no lo stesso Dio ed è a Lui che ci 
sottomettiamo’” (Al Baqara, La 
Giovenca, 2: 136-137). 

L’ISLAM È UNA RELIGIONE DI PACE 
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che comporta diritti e doveri. I 
membri della Coreis sono con-
tinuamente impegnati in confe-
renze e testimonianze per far 
conoscere la realtà dell'Islam e 
per combattere ogni forma di 
radicalismo e violenza. Per gli 
stessi scopi la COREIS ha stipu-
lato un'intesa con il M.I.U.R.  
Ministero Istruzione Università 
e Ricerca per favorire l'educa-

zione interculturale e l'integra-
zione nelle scuole di ogni ordi-
ne e grado. Inoltre la Coreis 
negli anni è stata parte attiva in 
innumerevoli iniziative istituzio-
nali da parte delle massime au-
torità religiose musulmane, 
spesso anche di concerto con 
autorità di altre fedi religiose, 
iniziative che condannano e 
ripudiano con forza le opere di 
violenza e di sopraffazione 
compiute nel mondo dai diversi 
gruppi fondamentalisti, invitan-
do al dialogo costruttivo e di 
pace le differenti fedi religiose. 
Fra i sapienti che hanno redat-
to questi documenti figura 
sempre l'imam Yahya Pallavicini 
vicepresidente della Coreis, un 
sapiente italiano riconosciuto a 
livello mondiale ed anche altri 
membri della Coreis. Fra questi 
vari documenti vale la pena di 
ricordare il “Messaggio di Am-

man” del 2004, la “Lettera a-
perta a Sua Santità Papa Bene-
detto XVI” del 2006, il testo del 
2007 formulato da ben 138 sa-
pienti e guide religiose islami-
che rivolto alle diverse confes-
sioni cristiane nel mondo dal 
titolo: “Una Parola comune tra 
noi e voi”, ed ancora, più di re-
cente, la dichiarazione di Vien-
na del 2014 “Guide religiose 

cristiane e musulmane unite 
per denunciare l'ISIS e le vio-
lenze in Iraq ed in Siria”, la di-
chiarazione di Abu Dhabi dello 
stesso anno “Rifiutare l'estre-
mismo religioso violento e pro-
muovere un benessere condivi-
so”, ed altre ancora che sareb-
be troppo lungo citare. 
Molto importante è, sempre 
dello scorso anno, la “Lettera 
aperta ad Al-Baghdadi”, un lun-
go ed interessante testo firma-
to da 126 tra i maggiori sapienti 
e accademici dell'Islam di tutto 
il mondo, nel quale vengono 
confutate le argomentazioni 
pseudo-religiose sostenute dal 
gruppo definito “Stato islami-
co”; tale documento si fonda 
sulle citazioni dal Corano e sui 
detti profetici, e confuta in 
principio, esaurientemente e 
senza possibilità di fraintendi-
menti, il complesso di convin-

zioni ed azioni violente di que-
sto gruppo fondamentalista. 
Nel Gennaio di quest'anno, è 
stato il re del Marocco, Mu-
hammad VI, a prendere una 
forte posizione contro la perse-
cuzione delle minoranze reli-
giose in alcuni paesi islamici 
nell'ambito di un importante 
congresso, svoltosi a Marra-
kesh, proprio su questo tema.  
Il suo messaggio parte proprio 
dall'esperienza storica del suo 
paese, dove gli appartenenti 
alle differenti tradizioni orto-
dosse non sono mai state priva-
te dei propri diritti, e, riferen-
dosi proprio alle cronache con-
temporanee, dice: 
 “Noi non accettiamo in alcun 
modo che una tale negazione 
di diritti possa essere commes-
sa in nome dell'Islam o da parte 
di un musulmano qualunque”, 
ricordando che è proprio il Pro-
feta Muhammad a raccoman-
dare  di essere solidali verso 
ebrei e  cristiani, richiamando 
alla  “necessità di una coopera-
zione  urgente ed ineludibile 
tra i seguaci di tutte le religio-
ni”, che  è ciò che deve caratte-
rizzare lo sforzo e l'impegno di 
tutti noi. 
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Dopo il successo del corso di for-
mazione dello scorso anno dedi-
cato alla progettazione degli edi-
fici di culto, la Cattedra di 
“Dialogo tra le culture” di Ragu-
sa ha proposto ad integrazione 
un corso introdutt ivo 
all’adeguamento degli edifici di 
culto già esistenti in 4 moduli 
(ven 7-sab 8; ven 14-sab 15 ot-
tobre). Organizzato con l’Ordine 
degli Ingegneri e l’Ordine degli 
Architetti della Provincia di Ra-
gusa, e in collaborazione con 
l’Ufficio per l’edilizia di culto del-
la Diocesi di Ragusa, il corso è 
stato rivolto ai professionisti de-
gli Ordini coinvolti (con ricono-
scimento di crediti formativi), 
imprese, tecnici, operatori cultu-
rali e del mondo ecclesiale. 
In particolare, il corso si è propo-
sto di: 
 comprendere che “cos’è” 

una chiesa, ovvero come si 
struttura simbolicamente e 

funzionalmente un edificio 
cultuale; 

 Conoscere canoni e norme 
per l’adeguamento; 

 Sollevare confronti e dibatti-
ti su particolari punti di criti-
cità; 

 Offrire elementi base di illu-
minotecnica per edifici cul-
tuali. 

A tenere le lezioni sono stati due 
massimi esperti a livello interna-
zionale nel settore: Mons. Gian-
carlo Santi e l’Arch. Giorgio Della 
Longa (a lato la presentazione). 
Il percorso formativo ha registra-
to la partecipazione di più di cin-
quanta professionisti apparte-
nenti agli Ordini coinvolti, prove-
nienti anche da fuori provincia. È 
stata da più parti sottolineata la 
necessità di promuovere corsi di 
tal fatta, per l’insopprimibile bi-
sogno dell’essere umano di vive-
re, celebrare e amare la 
“bellezza”, porta per Dio. 

VIA PULCHRITUDINIS: ARCHITETTURA E INGEGNERIA PER SPAZI SACRI 
UN CORSO INTRODUTTIVO ALL’ADEGUAMENTO DEGLI EDIFICI DI CULTO PROPOSTO DALLA CATTEDRA 

Mons. Giancarlo Santi 
Autore di diversi volumi e di numerosi 

articoli pubblicati su riviste specializzate 

nel settore “arte, architettura e liturgia, 

beni culturali, musei ecclesiastici”.  

Promotore di ricerche, pubblicazioni, 

concorsi nazionali di architettura, corsi di 

formazione (Torino, Firenze) e convegni a 

livello nazionale e internazionale a Vene-

zia e a Bose sulla progettazione e 

l’adeguamento liturgico di chiese.  

Invitato per conferenze in numerose 

diocesi italiane e dalle Facoltà di Archi-

tettura di Parma, Milano e Torino. 

Arch. Giorgio Della Longa 
Autore di ricerche e pubblicazioni sul 

tema del progetto dell’architettura reli-

giosa contemporanea e dell’adegua-

mento e valorizzazione di quella esisten-

te. In particolare è prolifico autore di 

pubblicazioni a riguardo della luce natu-

rale e artificiale degli spazi religiosi. 

Relatore in numerosi convegni e con-

gressi nazionali e internazionali. È mem-

bro della Consulta dell’ Ufficio Liturgico 

Nazionale della CEI. È socio di AIDI, 

Associazione Italiana di Illuminazione. 

Svolge attività didattica in particolare 

nell’ambito della formazione post-

laurea.  



A Comiso è stato inaugurato 
uno nuovo, quanto atteso, spa-
zio integrativo per i minori. 
Il Santuario S. Francesco 
all’Immacolata di Comiso e  
l’Associazione Calicantus lo 
scorso 19 settembre hanno 
condiviso con fedeli ed amici la 
gioia dell’inaugurazione del 
Cortile della pace, uno spazio 
adiacente ai luoghi frequentati 
giornalmente da bambini e ra-
gazzi del luogo: la Casa della 
gioia e la Casa della carità. Ivi si 
svolgono da diversi anni attività 
che coinvolgono un gran nume-
ro di minori: doposcuola, labo-
ratori artistico-ricreativi 
(musicali, teatrali, arti manuali), 
sport (calcio, karate) e giochi. 
Viene offerto, inoltre, un servi-
zio di ascolto ed assistenza a 
famiglie in difficoltà, cercando 
di accogliere e sostenere quelle 
che sono le emergenze locali. 
All’evento erano presenti le 
autorità del Comune di Comiso: 
il sindaco Filippo Spataro e 
l’assessore Gaglio, i quali hanno 
accolto con entusiasmo l’idea, 
permettendone la realizzazio-
ne, e si sono impegnati per una 
più proficua collaborazione con 
gli enti promotori dell’iniziativa. 
Tanti i collaboratori che hanno 
dedicato tempo e professionali-

tà per l’attuazione di tale area, 
nonché maestranze che hanno 
realizzato i lavori contenendo al 
massimo i costi. 
Il taglio del nastro da parte dal 
Sindaco ha dato formale aper-
tura alla cerimonia, che ha visto 
vari momenti: la presentazione 
dell’Associazione Calicantus da 
parte del presidente dott. Giu-
seppe Di Mauro e del rettore 
del Santuario, p. Biagio Aprile, i 
quali hanno rivolto i dovuti rin-
graziamenti a coloro che hanno 
collaborato al progetto. 
Il gruppo Giovani Volontari ha 
invece permesso di trascorrere 
qualche ora di puro svago ai 
bambini presenti, e alle relative 
famiglie accorse numerose, at-
traverso giochi organizzati con 
cura e tanta creatività, come 
tradizionalmente usano fare 
come festa dell’accoglienza. 
La cerimonia si è conclusa dopo 
la S. Messa con lo svelamento 
di un mosaico, realizzato dal 
giovane artista comisano Gian-
ni Schembari, che raffigura il 
bel volto di Federica Guccione, 
una giovane volontaria scom-
parsa prematuramente lo scor-
so anno all’età di 19 anni: i ge-
nitori hanno voluto offrire que-
sto capolavoro, come segno 
della presenza della figlia, che 
continua a spendersi per questi 
bambini, come amava fare in 
questa vita. I genitori hanno 
altresì offerto la bella ed ele-
gante cancellata che delimita il 
cortile dalla strada, dando ai 
bambini maggiore sicurezza 
nell’usufruire dell’area loro de-
dicata.  

Ci si augura che la risposta po-
sitiva ricevuta dai convenuti 
continui a sostenere tali iniziati-
ve, per promuovere un nuovo e 
più forte protagonismo dei gio-
vani del territorio comisano: se 
in questi anni ci si è impegnati 
n e l l a  f o r m a z i o n e  e 
nell’integrazione culturale, fa-
cendosi interpreti delle aspet-
tative e dei bisogni più autenti-
ci del territorio, si auspica che 
questo momento di gioia con-
divisa costituisca l’avvio per 
nuovi percorsi capaci di rilegge-
re e rilanciare il “made in… lo-
ve”!  
Le modalità operative 
dell’Associazione Calicantus si 
muovono su percorsi di dialogo 
interculturale, incontro di real-
tà multiformi, permettendo 
un’interazione sociale orientata 
ad uno scambio di individualità 
che crea apertura e ricchezza 
reciproca; nella convinzione 
che il bene non appartiene ad 
una sola persona, ad un solo 
popolo o ad una sola cultura, 
ma è una perla preziosa che 
deve essere custodita e condi-
visa, affinché esprima la sua 
forza ed il suo valore e dia vita 
alla cultura della vera fraterni-
tà. 
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UN CORTILE PER LA COSTRUZIONE DELLA PACE 
AL SANTUARIO DELL’IMMACOLATA DI COMISO INAUGURATO UN NUOVO SPAZIO INTEGRATIVO PER I MINORI 
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Contesto, storia e attività 

La Sicilia, isola nel cuore del Mediterraneo, ha da sempre costituito un crocevia di diverse 
culture (Greci, Arabi, Ebrei, Normanni, etc.), e cercato di trovare forme di pacifica convi-
venza. Anche oggi, l’isola sta affrontando la fatica non solo di accogliere il prossimo nel 
volto dell’altro, ma anche di creare condizioni per una reciproca forma di accoglienza, 
conoscenza e rispetto. 
Il territorio comprensivo della Provincia di Ragusa, in particolare, si ritrova ad essere 
teatro di grandi cambiamenti epocali: esso è già da anni inserito in quel processo di mon-
dializzazione che vede l’Europa contemporanea sempre più come crogiolo di identità. La 
convivenza di etnie, culture e religioni differenti, che si definiscono e si arricchiscono l’un 
l’altra, pone in primo piano il problema del dialogo interculturale, che non può prescinde-
re dal credo particolare di ogni popolo. È in esso che si fonda l’identità profonda di un 
popolo ed è da esso che prende vita la cultura. 
Questa prospettiva necessita di un impegno profondo a livello educativo. La sfida attuale 
delle istituzioni scolastiche, accademiche e professionali sta nel riconoscere, studiare e 
valorizzare la differenza tra le culture, intendendo la differenza come una risorsa. 
La Pontificia Facoltà Teologica “San Bonaventura” di Roma, la Provincia di Sicilia dei Frati 
Minori Conventuali e la Diocesi di Ragusa hanno maturato insieme il proposito di offrire 
un servizio a tali problematiche presenti nel territorio ed hanno pertanto pensato di offri-
re il loro contributo istituendo una Cattedra di “Dialogo tra le Culture” a Ragusa, nel set-
tembre del 2008. Da allora, è stato affidato il compito della sua direzione al prof. p. Bia-
gio Aprile, frate minore conventuale della Provincia di Sicilia, nonché direttore dell’Ufficio 
per la cultura della Diocesi di Ragusa e docente di patrologia presso la Facoltà “San Bo-
naventura” di Roma e l’Istituto Teologico “S. Giovanni Battista” di Ragusa. 
La Cattedra organizza corsi di formazione rivolti a diverse categorie di professionisti, 
eventi, conferenze, giornate dedicate al dialogo interculturale e interreligioso. Attraverso 
un’equipe di esperti, offre consulenze e servizi a chi ne fa richiesta, e promuove progetti 
scolastici finalizzati all’educazione al dialogo e alla pace in chiave interculturale. 

« Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro 
popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra » (Isaia 2,4)  

Siamo su internet: 
www.dialogotraculture.it 

oll    qui     ra cul    ure e      ra fedi 

Italia/Francia-Dialogo cattolico musulmano 

Domenica 31 luglio è stata una giornata 
benedetta nella quale gli imam della 
Co.Re.Is. insieme a delegazioni di fratelli e 
sorelle musulmani sono stati accolti in 
numerose chiese e parrocchie, dove han-
no potuto portare un saluto di solidarietà 
e fratellanza spirituale alla comunità cri-
stiana in occasione della Santa messa in 
molte città italiane e francesi.  

KEK - Memoria del Porajmos 

La KEK (Conferenza delle Chiese europee) 
e la CCME (Commissione delle Chiese per 
i migranti in Europa) hanno voluto ricor-
dare, il 2 agosto come stabilito dal Parla-
mento europeo nel 2015, la giornata  per 
la commemorazione del Porajmos, lo 
sterminio di oltre 3000 uomini, donne e 
bambini rom ad Auschwitz-Birkenau nel 
1944 per onorare  la memoria delle vitti-
me e incoraggiare tutti a lavorare per la 
riconciliazione con i 10 milioni di rom che 
vivono in Europa. 

 

Francia - Musulmani ai funerali di p. Hamel 

I funerali di don Jacques Hamel, il sacer-
dote ucciso nella chiesa di Saint Ètienne-
du-Rouvray per mano di terroristi islami-
sti, si sono svolti giorno 2 agosto presso la 
cattedrale di Rouen. A partecipare sono 
stati in circa 150 tra cristiani, ebrei e mu-
sulmani.  

Pakistan - Minoranze religiose 

Istituita nel 2009, l’11 agosto il Pakistan  
celebra l’annuale “Giornata  nazionale 
delle minoranze religiose”, per onorare 
l’importante contributo dato alla nazione 
da parte di comunità non musulmane  
(indù, cristiane e sikh). 

CEC - Al-Azhar 

Il Consiglio ecumenico delle Chiese (CEC) 
e l’Università islamica di Al-Azhar hanno 
promosso il primo seminario  internazio-
nale “Coinvolgimento dei giovani, religio-
ne e violenza” dal 18 al 22 agosto, per 
offrire a 40 giovani provenienti da 15 pae- 

si uno spazio di riflessione e di promozione 
della cultura del dialogo. 

Assisi - Religioni e culture in dialogo 

Dal 18 al 20 settembre si è tenuto l’Incontro 
internazionale “SETE DI PACE: religioni e 
culture in dialogo”. 30 anni dopo la storica 
“Giornata di Preghiera per la Pace” del 27 
ottobre 1986 voluta da San Giovanni Paolo II, 
uomini e donne di fede e culture diverse si 
sono incontrate per parlare, confrontarsi, 
pregare l’uno accanto all’altro. 

Roma - Dialogo cristiano-islamico 

Giovedì 22 settembre nei locali della CEI ha 
avuto luogo una bella esperienza di dialogo, 
di confronto, di amicizia tra il Gruppo di stu-
diosi dell’islam (UNEDI), che fa riferimento 
all’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo in-
terreligioso, e un folto gruppo di rappresen-
tanti di diverse Associazioni musulmane 
presenti in Italia. Il confronto si è concentra-
to su quanto cristiani e musulmani possono 
operare insieme per il bene delle rispettive 
comunità di fede e di tutta la società civile. 

Direttore 

Biagio Aprile 

Responsabile corsi e organizzazione 

Giuseppe Di Mauro 

Segreteria 

Via degli studi 56, 97013 Comiso 

Sede legale 

Via Roma 109, 97100 Ragusa  

Tel.: 0932-961531 

Cell.: 333-4134613 

E-mail: info@dialogotraculture.it 


